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La seduta comincia alle 16,30.

GIRARDIN, Segretario, legge il processo
verbale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Trasmissione dal Senato.

PRESIDENTE. Il Presidente del Senato
ha trasmesso alla Presidenza la seguente pro-
posta di legge, approvata da quella IX Com-
missione permanente :

Senatori DAL FALCO ed altri : Tutela della
denominazione déi vini " Recioto " e " Ama-
rone " » (3067) .

Sarà stampata e distribuita .

Dichiarazione di urgenza
di progetti di legge.

PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi del -
l'articolo 69 del regolamento, il presidente
del gruppo parlamentare del partito liberal e
italiano ha chiesto la dichiarazione d'urgenz a
per la seguente proposta di legge :

QUILLERI e MALAGODI : u Autorizzazione all a
installazione di ripetitori per la ricezione e
la trasmissione dei programmi trasmessi d a
stazioni televisive estere » (2494) .

Se nessuno chiede di parlare, pongo in vo-
tazione la dichiarazione d 'urgenza .

(È approvata) .

Comunico, altresì, che il ministro dell a
marina mercantile, ai sensi dell 'articolo 69
del regolamento, ha chiesto la dichiarazion e
d 'urgenza per il seguente disegno di legge :

« Modalità per il finanziamento e l'orga-
nizzazione della partecipazione dell'Italia all a
esposizione internazionale di oceanografi a
" Okinawa 75 " » (approvato dalla III Com-
missione permanente del Senato) (3034) .

Se nessuno chiede di parlare, pongo in vo-
tazione la dichiarazione d 'urgenza .

(È approvata) .

Discussione del disegno di legge : Riordi-
namento del rapporto di lavoro del per-
sonale dipendente da enti pubblici (303)
e delle proposte di legge Barca ed al-
tri : Liquidazione degli enti superflui ed
anagrafe degli enti che usano pubblico
denaro (38) ; di Nardo: Riordinamento
del rapporto di impiego del personale
dipendente da enti pubblici (111) ; Gun-
nella ed altri : Istituzione di un registro
nazionale degli enti pubblici dello Stato,
delle regioni, degli enti locali e dell e
società, al cui capitale gli stessi parte-
cipano, ai fini di un pubblico controllo
(1475) ; Almirante ed altri : Schedario
nazionale degli enti pubblici e privati
finanziati con pubblico denaro, controllo
parlamentare sulle nomine dei loro or-
ganismi e potenziamento della vigilanz a
dello Stato e del controllo della Corte
dei conti (2224) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca l a
discussione del disegno di legge : Riordina-
mento del rapporto di lavoro del personal e
dipendente da enti pubblici; e delle concor-
renti proposte di legge di iniziativa dei depu-
tati Barca ed altri : Liquidazione degli ent i
superflui ed anagrafe degli enti che usan o
pubblico denaro; di Nardo: Riordinamento
del rapporto di impiego del personale dipen-
dente da enti pubblici ; Gunnella ed altri :
Istituzione di un registro nazionale degli ent i
pubblici dello Stato, delle regioni, degli enti
locali e delle società, al cui capitale gli stess i
partecipano, ai fini di un pubblico controllo ;
Almirante ed altri : Schedario nazionale degl i
enti pubblici e privati finanziati con pubblic o
denaro, controllo parlamentare sulle nomin e
dei loro organi direttivi e potenziamento dell a
vigilanza dello Stato e del controllo della
Corte dei conti .

Dichiaro aperta la discussione sulle line e
generali, avvertendo che i gruppi parlamen-
tari del Movimento sociale italiano-destra na-
zionale e del partito comunista italiano n e
hanno chiesto l'ampliamento senza limitazion e
del numero degli iscritti a parlare, ai sens i
del terzo comma dell 'articolo 83 del regola-
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mento, e senza limiti di tempo per gli inter -
venti degli iscritti ai gruppi stessi, ai sensi
del sesto comma dell'articolo 39 del regola-
mento .

Avverto altresì che il gruppo parlamentar e
del partito repubblicano italiano ha chiest o
la deroga ai limiti di tempo per gli inter-
venti degli iscritti al gruppo stesso, ai sens i
del sesto comma dell'articolo 39 del regola-
mento .

Ha facoltà di parlare il relatore, onorevole
Galloni .

GALLONI, Relatore . Signor Presidente, m i
rimetto alla relazione scritta, riservandomi di
intervenire in sede di replica .

PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare l'ono-
revole rappresentante del Governo .

GUI, Ministro senza portafoglio . Il Go-
verno - che concorda, in linea di massima ,
con il testo scaturito dalla lunga rielabora-
zione fatta in Commissione nel concorso fra i
vari gruppi, con la collaborazione del sotto -
segretario alla Presidenza del Consiglio de i
ministri, onorevole Nucci - si riserva di inter -
venire in sede di replica .

PRESIDENTE . Il primo iscritto a parlare
è l'onorevole Bozzi . Ne ha facoltà .

BOZZI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole ministro, ci troviamo di fron-
te ad un disegno di legge importante . E ciò
forse spiega la disattenzione della Camera . . .

L'argomento di certo non è nuovo, è anz i
annoso, e più volte il tema dell'eliminazion e
dei cosiddetti enti pubblici superflui è stato
dibattuto in quest 'aula ed al Senato . Tutta-
via una carenza di volontà politica da part e
dei Governi che si sono succeduti spiega per -
ché le ripetute prese di posizione del Parla -
mento si siano rivelate - secondo un uso qual -
che volta o spesso sperimentato, dobbiamo
dirlo amaramente - come altrettante « gride »
manzoniane . Mi auguro che questa sia l a
volta buona e che si possa dar luogo vera -
mente ad uno sfoltimento nella cosiddetta am-
ministrazione indiretta dello Stato, questa
« giungla » degli enti pubblici superflui, ch e
ormai, come una metastasi, avviluppano,
stroncano, soffocano la nostra vita ammini-
strativa .

Desidero dire che il lavoro compiuto i n
Commissione è stato attento e proficuo . Si è

avuta una forma di collaborazione sotto molt i
profili nuova, non solo fra i rappresentant i
dei gruppi che compongono la I Commis-
sione, ma tra i gruppi stessi e il Governo ,
che si è fatto anche portatore dei punti d i
vista delle associazioni sindacali maggior -
mente interessate a questo problema. Di ciò
va data senza dubbio lode alla Commissione ,
al suo Comitato ristretto, che ha ben lavo -
rato, e al relatore, che ha steso una relazione
veramente egregia, degna del Parlamento
nazionale .

Non mi soffermerò molto sulla disciplina
del rapporto di pubblico impiego : forse avre-
mo modo di parlare di qualche suo aspetto
particolare nel corso dell'esame degli articoli .
Desidero soltanto sottolineare che in questa
disciplina si innestano dei profili nuovi e
interessanti . La soluzione che è stata data pu ò
stimolare, secondo me, fruttuose meditazioni .
Si potrebbe definirla, sotto alcuni aspetti, an-
che come una disciplina-pilota per una regola-
mentazione più generale del rapporto di pub-
blico impiego, sia per quanto riguarda lo svol-
gimento della cosiddetta carriera, sia per l a
definizione delle responsabilità connesse con
le competenze, sia per una forma di controll o
da parte del Parlamento .

Il diritto pubblico si muove, la società s i
evolve. E gli schemi tradizionali subiscono
delle scosse, qualche volta addirittura dei ter-
remoti . Il diritto pubblico, poi, è maggior-
mente influenzato dall'evolversi delle vicend e
sociali, onde è bene che il Parlamento abbia
la capacità di recepire e di trasformare i n
norme giuridiche questo ritmo nuovo, quest a
dinamica nuova della società .

Il fenomeno degli enti pubblici cosiddetti
superflui è un aspetto veramente deleteri o
della nostra società e del nostro Stato . Perché ,
onorevoli colleghi, questi enti, nati magari

per sopperire a esigenze reali, poi però il pi ù
delle volte venute a cessare, e talora neppu r
nati per esigenze effettive, ma per una sort a
di entite » o « entomania » che ha preso i
reggitori della cosa pubblica, sono diventat i
- come dicevo - una specie di orditura, son o
diventati gli strumenti o alcuni degli stru-
menti attraverso i quali si attua un certo tip o
di gestione del potere : un'orditura che non
esiterei a definire feudalistica, una sorta dif-
fusa di piccole e grandi baronie .

Questi enti spesso non assicurano il rag-
giungimento di un fine pubblico, ma l'inte-
resse di un gruppo di potere . Di qui le dif-
fuse e anche giustificate accuse che si fann o
a tutto un costume di gestione parassitaria e
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clientelare. Sarà questo Governo, saranno i
governi che si succederanno capaci di estirpa -
re questa mala pianta ? Certo gli strumenti
giuridici sono importanti, ma non è che in
passato siano mancati . Che cosa è mancata ?
lú mancata la volontà politica di operare i n
questo settore con l'incidenza, con l'energi a
che erano necessarie. E di qui - consentitem i
di dirlo sulla base dell'esperienza - un certo
senso di scetticismo che è in me. Se anche lo
strumento giuridico apprestato ha una sua in-
trinseca validità, non basta, non è sufficiente ,
se le mani nelle quali esso deve essere posto
non sono poi esse stesse strumenti operativ i
di una volontà precisa e recisa .

Un simile scetticismo deve avere aleggiato
anche nel Comitato ristretto e in tutta la Com-
missione : e un sintomo - sia pure un sinto-
mo esteriore, non decisivo, lo riconosco - s e
ne coglie anche nel titolo che si è dato a que-
sto disegno di legge : « Riordinamento del rap-
porto di lavoro del personale dipendente d a
enti pubblici » . Perché non vi si fa cenno
all'eliminazione degli enti superflui ? Non è
un segno questo che, magari nel subcoscente ,
vi era il sospetto che questa eliminazione ,
questa estirpazione di cattive radici e di mal e
piante rischiava di diventare ancora una vol-
ta un flatus votis ? Eppure non vi è dubbio ,
onorevoli colleghi, che i due aspetti della sop-
pressione degli enti superflui e del riordina -
mento del rapporto di pubblico impiego di ch i
lavora in questi enti sono - come è perspicua -
mente rilevato nella relazione - connessi .
Però, onorevole Galloni, io non vorrei che i l
riordinamento del rapporto di impiego, con
la prospettiva, tipicamente italica, di un mi-
glioramento economico (che tuttavia non può
superare il « tetto » previsto - se ben ricord o
- dall'articolo 19 del disegno di legge), poss a
costituire anch 'esso, una spinta alla conser-
vazione degli enti .

PAPA. Se non alla moltiplicazione . . .

BOZZI . Per carità, non facciamo questa
ipotesi, non spingiamo il nostro scetticismo
fino a questo punto ! Diciamo solo : una spinta
alla non eliminazione di questi enti .

Ora questa operazione di sfoltimento è in-
dispensabile . Era indispensabile anche prima ,
ma ora è divenuta impellente, con l'instaura-
zione del nuovo ordinamento regionale, di -
venuto una realtà . Noisiamo stati contrari all e
regioni : e non tutti i fatti, credo, ci stanno
dando torto . Ma dobbiamo essere realisti :
le regioni ci sono; e la cosa peggiore per u n
uomo politico, per un uomo di governo è di

chiudere gli occhi di fronte alla realtà . Lo
sforzo che tutti assieme dobbiamo compiere
è di far funzionare bene le regioni ; e le resi-
stenze, che spesso dobbiamo constatare, nell a
devoluzione di poteri centrali alle regioni son o
un errore. Come un errore è, ben inteso, la
opposta tendenza di alcune regioni ad espro-
priare lo Stato. Bisogna rispettare la Costitu-
zione e le leggi con onestà .

Ed allora, in un ordinamento regionale ,
la sopravvivenza di enti pubblici strumentali ,
che non adempiono più una funzione veritie-
ra, costituisce un ulteriore aggrovigliament o
che certo non serve al disimpegno dell'attivit à
pubblica in generale, mentre costituisce a l
tempo stesso una fonte di sprechi e di malgo-
verno anche politico .

Debbo plaudire alla Commissione che h a
concepito questa disciplina anche come legge-
quadro (o legge-cornice, come sarebbe prefe-
ribile dire) per la legislazione regionale i n
materia di enti pubblici . legge-cornice, in
sostanza, anche il meccanismo di contrattazio-
ne sindacale che le regioni dovranno osser-
vare, con opportuni accorgimenti, nella fas e
di trasferimento delle competenze dal piano
nazionale a quello regionale . Credo che sia
questo uno dei campi in cui si è messa mano
ad una legge-cornice . E qui viene in discorso
un'ulteriore carenza dello Stato : perché ta-
lune disfunzioni delle regioni dipendono an-
che dalla mancanza del punto di riferimento
unitario che deve essere rappresentato dall e
leggi-cornice .

Le mie preoccupazioni circa l'operazionk s
di sfoltimento degli enti derivano anche da l
meccanismo che è stato escogitato . E un mec-
canismo intelligente, perché, in sostanza, i l
disegno di legge in esame stabilisce, in ordin e
agli enti pubblici non economici che devon o
essere eliminati, che se il Governo - cui è
conferita delega a riguardo - entro tre ann i
non provvede con propri decreti a mantener e
in vita gli enti, o a raggrupparli ristrutturan-
doli se del casa, essi cessino automaticamente .
In sostanza, si è indotti a far quasi affida-
mento sull ' inerzia del Governo: se il Governo
non provvede, si ha la cessazione automatica ,
una sorta di mannaia che cade su questi ent i
che, come le stelle, non si sa quanti siano
(si è calcolata la cifra impressionante di 50-55

mila, però comprendendovi poco opportuna-
mente i comuni e gli enti comunali d'assi-
stenza, che andrebbero considerati a parte) e,

ahimè, non si sa neppure quali siano .

Il meccanismo è pieno di garanzie, dun-
que. È prevista anche una Commissione par-
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lamentare chiamata ad esprimere il suo pa-
rere non solo sull ' opportunità di conservare o
eliminare i singoli enti, ma persino sui test i
definitivi dei decreti . E tutto questo lavor o
deve essere accompagnato o preceduto da un a
indagine conoscitiva . Ma mi domando realisti-
camente : sarà possibile in Italia, con la pub-
blica amministrazione che ci troviamo, co n
questi Governi « turistici », compiere un la-
voro di questo genere nel tempo prefissato ?
E quale sarà la natura delle controspinte ch e
versa il mantenimento degli enti potranno es-
sere poste in essere dalle associazioni sinda-
cali (che, per forza di cose, spesso si fann o
portatrici di interessi particolari), dalla stess a
Commissione parlamentare ? Non vi è il peri-
colo che il carattere migliorativo del tratta-
mento economico qui delineato funga da in-
centivo « corporativo » e artificiale al mante-
nimento in vita degli enti ?

La mia preoccupazione trova qualche giu-
stificazione anche nel comportamento tenut o
dal Governo in 'Commissione . Si era manife-
stata, infatti, la volontà di ridurre il numero
delle voci elencate nella allegata tabella de-
gli enti esclusi dalla soppressione (mi par e
che siano 90) . Sennonché il Governo vi si è
opposto, andando di contrario avviso ad una
presa di posizione tanto del Comitato ristretto,.
quanto della Commissione plenaria . Persisterà
questa volontà « conservatrice » degli enti, o
vi sarà veramente un indirizzo nuovo, com e
è da tutti auspicato ?

Sarà disattesa, questa istanza dell'opinion e
pubblica, o ad essa sarà data - come mi au-
guro - una risposta positiva ? L'impegno de l
Governo avrebbe avuto, secondo me, una mag-
giore credibilità se, accanto agli enti da- man-
tenere (90), si fosse fatto un elenco, sia pu r
modesto, degli enti da sopprimere . A propo-
sito di alcune soppressioni, non esistono dub-
bi: c'era anche una proposta di legge che 'l e
contemplava tout court ; ma è stata lasciat a
cadere. Si sarebbe almeno potuto, nella de -
lega, indicare quali enti (perché si sa bene
quali !) dovessero essere fusi, raggruppati o
ristrutturati . Allora veramente vi sarebbe sta-
ta una manifestazione di volontà più precisa
e più impegnativa . Tutto questo non è avve-
nuto, e ciò naturalmente suscita qualche dub-
bio e qualche preoccupazione .

Vorrei che nessuno pensasse, poi, che un a
volta caduta quella tale mannaia - cioè il no n
mantenimento degli enti `- si verrebbe a de-
terminare una sorta di ecatombe immediata .
No: alla cessazione automatica deve seguire
un processo - che a volte potrebbe anche es-

sere laborioso - di individuazione di questi
enti pubblici non « economici » .

Apprezzo il sistema empirico segùito da l
relatore nel definire l'ente pubblico - co n
procedimento, in certo senso, negativo - « non
economico » . Però, quando si giungerà all 'atto
di liquidazione, bisognerà liquidare l 'ente
preciso, con nome e cognome: atto creativo .
Il che, talvolta, potrà suscitare difficoltà . Non
sono queste le cose che ci debbono preoccu-
pare, naturalmente . Però il procedimento d i
liquidazione potrebbe anche protrarsi nel tem-
po, anche se il meccanismo della legge, ch e
assicura ai pubblici dipendenti un posto in
altri enti o eventualmente nello Stato, dovreb-
be, di fatto, agevolare la liquidazione stessa ,
che per il passato si è protratta a lungo .

L ' altro punto che intendo brevemente trat-
tare riguarda la contrattazione collettiva, i
cosiddetti « accordi sindacali » che sono pre-
visti all ' articolo 27 del disegno di legge . Deb-
bo subito dire che, da parte mia, da parte de l
gruppo liberale, non c 'è alcuna contrarietà di
principio alla contrattazione sindacale anch e
nel rapporto di pubblico impiego (a proposit o
del rapporto statale, al Senato è stato presen-
tato un _disegno di legge, come tutti sappia-
mo) . , Vi è una realtà che urge . Guai se l'uomo
politico, se il giurista chiudesse gli occhi d i
fronte alla realtà ! Il problema, però, è d i

trovare una soluzione sodisfacente. E io deb-
bo dire che la soluzione data con l'articolo 27
è ingegnosa, ma (consentitemi di dirlo, anche

se non voglio recare offesa ad alcuno) in quel -
la che all 'università si chiamava la fraus legi

c 'è sempre un pizzico, o una dose abbon-
dante, di ingegnosità ; altrimenti, la frode co-
me si realizzerebbe, se non attraverso l ' im-
piego dell'ingegnosità ?

PAPA. Basterebbe l 'artificio .

BOZZI . Certo, basterebbe l'artificio, com e
afferma il codice penale .

Ora, andando forse un po' oltre il tema ,
desidero fare alcune considerazioni, con tutt a
serenità . Innanzitutto, desidero riferirmi a
questo continuo richiamarsi alle « organizza-
zioni sindacali maggiormente rappresentative ,
su base nazionale, dei lavoratori » . So che»or-
mai la legislazione italiana è piena di questa
espressione; ma domando con tutta serenità :
non si viola, in questa maniera, creando un a
situazione di privilegio - privilegio su un a
base presuntiva - se non addirittura di mo-
nopolio, non si determina una violazione de l
principio associativo applicato al campo sin-
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datale (argomento trattato al primo comma
dell'articolo 39 della Costituzione, che è po i
un'applicazione specifica, nel campo sinda-
cale, del principio associativo sancito nell ' ar-
ticolo 18 della Costituzione medesima) ? Quan-
do si danno dei vantaggi, delle rappresenta-
tività esclusive, monopolistiche - ripeto - a
certi tipi di associazioni, non si corre il rischio
di non rendere possibile, utile, effettiva l'or-
ganizzazione sindacale ? Orbene qui abbiam o
un ulteriore esempio di questo modo di pro -
cedere, di questo eludere la Costituzione .

L'altro giorno, proprio nel corso del dibat-
tito sulla fiducia al Governo, qualche orator e
della mia parte ha affrontato il problema del -
l 'articolo 39 . Può essere che l'articolo 39 dell a
Costituzione debba essere rivisto . Fu elabo-
rato nel 1947, e i tempi sono cambiati . Ma la
cosa peggiore, secondo me - e gli effetti s i
vedono anche nella politica generale - è d i
non applicare questo articolo e di non modifi-
carlo, di mantenere una situazione di fatt o
tale che in Italia andiamo verificando che ch i
ha il potere non ha la responsabilità e chi h a
una responsabilità formale non ha spesso i l
potere . C'è un' inversione di parti in questo
nostro paese, la quale inversione in larga par -
te dipende proprio da questa non applicazion e
dell'articolo 39, e più in generale da una man-
cata disciplina delle organizzazioni sindacali .

Ora, .questi accordi sindacali di cui parla
l'articolo 27 si svolgono tra la delegazione de-
gli enti pubblici e le organizzazioni sindacali ;
quindi si tratta di accordi bilaterali . Per altro
questa figura della delegazione dei president i
degli enti, di cui all'articolo 26, è una figur a
un pochino claudicante . Nel meccanismo con-
trattuale parliamo di « accordo » . Ma l'accor-
do è il nocciolo del contratto ; l 'accordo è i l
punto di equilibrio, di incontro tra due centr i
di interessi contrastanti o quanto meno diver-
si . Questa configurazione esiste anche nell a
fattispecie in questione ? Veramente le dele-
gazioni degli enti rappresentano sempre, isti-
tuzionalmente, un centro di interessi contra-
stanti, o quanto meno diversi, rispetto a quell i
dei dipendenti degli enti rappresentati dall e
organizzazioni sindacali maggiormente rap-
presentative ? Io ne dubito ; tant'è che nella
stessa relazione, individuato nettamente il pro-
blema, si dice che la delegazione degli enti è
il soggetto formale, mentre il soggetto sostan-
ziale, qual è ?, è lo Stato . Si tratta di ent i
strumentali che in definitiva gravano, come
bilancio, sul bilancio dello Stato . E allora ve-
dete che l'accordo sindacale è un po' claudi-
cante, è alquanto anomalo. Uno dei soggetti

che lo pongono in essere è soltanto formal e
e non veramente rappresentativo del bilancio ,
della spesa, dell'impegno economico e finan-
ziario .

In questo strano accordo sindacale inter-
vengono, partecipano « osservatori del Gover-
no » . Prevedo che gli studiosi un giorno s i
divertiranno a scrivere monografie su quest a
figura in cui coesistono un accordo bilateral e
e una partecipazione di osservatori del Go-
verno ! Consentitemi che faccia una piccol a
analisi logica. Innanzitutto, ho l ' impressione
che tra partecipare e osservare ci sia un po '
di differenza. Chi partecipa - lo dice la stess a
parola - prende parte, è un elemento del mec-
canismo negoziale . Mentre chi osserva mett e
in uso l'orecchio, o l'occhio, ma di regola non
la parola : non parla, osserva, prende nota .

Ora è giusto che ci siano questi « osserva-
tori » ? Quando si dice poi « del Governo » ,
sa dirmi ella, onorevole Galloni, che è tanto
fine giurista ed uomo politico, se questa pa-
rola « Governo » sia usata in questo comma
in senso proprio, nèl senso della Costituzione ,
oppure in un senso più lato, che pure è am-
messo dalla dottrina, e cioè nel senso di pub-
blica amministrazione ? In pratica, cioè, a
questi incontri che dovrebbero dar, luogo agl i
accordi deve partecipare un ministro, o even-
tualmente un sottosegretario (ammettendo
per risolto il problema se il sottosegretari o
faccia parte del Governo), o può partecipar e
anche un funzionario ? E la partecipazion e
di un membro del Governo è giustificata in
siffatta veste di partecipante-osservatore ?
Ecco, su questo punto ho qualche perplessità ;
ed al riguardo noi liberali abbiamo presen-
tato un emendamento, che mira 'a chiarir e
meglio il testo della norma .

Un'altra osservazione che vorrei fare s i
riferisce a un iter procedimentale che integra ,
secondo me, un mezzo di elusione o, se non
vogliamo usare questa parola alquanto pe-
sante, di sviamento dalla Costituzione . Parlo
della duplice approvazione della cosiddetta
« ipotesi d 'accordo » .

Nella- realtà, onorevoli colleghi - che è
ciò che conta, fuori degli schemi formali -
abbiamo uno squilibrio . Il rapporto di pub-
blico impiego tradizionalmente era regolato
finora, in tutti i settori, da un atto unila-
terale : il regolamento dell 'ente. Oggi, con
questa nuova . disciplina, aderendo ad un a
realtà largamente diffusa ed in sé giusta, s i
sostituisce - non per tutti gli aspetti del rap-
porto di impiego, ma per alcuni di essi, e
cioè per quelli non regolati dalla legge o dai
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regolamenti - un suppòrto, chiamiamolo così ,
contrattuale-negoziale. Tuttavia questo sup-
porto è quello che conta, è cioè il moment o
decisivo . L'asse portante della disciplina eco-
nomica e normativa del rapporto di pubblic o
impiego degli enti pubblici è l 'accordo sin-
dacale; sarà cioè in definitiva - per quant o
ho detto prima - il punto di vista delle as-
sociazioni sindacali . Il Governo, infatti, « os-
serva » ; la delegazione dei presidenti degl i
enti ha una scarsa capacità rappresentativa ,
composta com'è da soggetti « formali » . Ecco
dunque che ci troviamo ancora una volta d i
fronte, attraverso un abito negoziale, ad una
situazione sostanziale di unilateralità : la bi-
lancia pende completamente dalla parte delle
associazioni sindacali . Ciò è dimostrato da l
fatto che il Consigliò dei ministri, al quale
poi questa ipotesi d'accordo viene presentata ,
ha le mani legate, è un po ' come il Parla -
mento dinanzi agli statuti regionali : o ap-
prova, o disapprova, ma non ha facoltà d i
emendamento; e chi non ha facoltà di emen-
damento non ha una potestà di merito nell a
regolamentazione .

Questo dico per sottolineare la mia im-
pressione che ci sia uno squilibrio del siste-
ma, in cui la parte dominante è assegnat a
alle associazioni sindacali .

Ma, come dicevo, ciò che non arrivo in
ogni caso a comprendere in questo iter pro-
cedimentale è la doppia approvazione : in-
fatti approva prima il Consiglio dei ministri ,
e poi il Presidente dela Repubblica . Ma que-
st 'ultimo atto è veramente superfluo ; e non
solo è superfluo, ma significa dare al Presi -
dente della Repubblica un potere anomalo .
Se questa ipotesi d 'accordo, una volta appro-
vata dal Consiglio dei ministri, acquista l a
sostanza di regolamento, allora rimettiamoc i
nell'alveo della Costituzione, e diciamo che
il Presidente della Repubblica, secondo l'arti-
colo 87 della Costituzione, non « approva » ,
ma « emana » questo atto, approvato dal Con-
siglio dei ministri, che ne ha la responsa-
bilità sostanziale, essendo riservata al Capo
dello Stato soltanto un 'imputazione di carat-
tere formale. Anche in questo senso-abbiam o
presentato un emendamento, che mi augur o
venga accolto .

Onorevoli colleghi, desidero . ancora fare
un'ultima notazione, che avrei voluto svolgere
in sede di Commissione ; ma mi duole di non
essere stato presente a tutte le sedute dell a
Commissione, cosicché devo ora soffermar -
miei brevemente . Sarei stato lieto se questo
disegno di legge, che ha un intento nobile ,
giusto - ed auguriamoci che possa essere tra -

dotto nei fatti - avesse affrontato anche i l
tema di una moralizzazione per quanto ri-
guarda la nomina dei presidenti e dei membr i
dei consigli d 'amministrazione degli enti .
Qualcosa c 'è (se ricordo bene, all ' articolo 31)
su talune incompatibilità, come quella de i
magistrati ordinari, amministrativi e conta -
bili (cioè della Corte dei conti), che non pos-
sono far parte dei consigli d'amministrazione
degli enti . È già qualcosa. Ma questo qual-
cosa non copre tutta l'area che don Sturz o
chiamava il « conflitto tra controllori e con-
trollati » . Quel principio andrebbe esteso an-
che ai funzionari della pubblica amministra-
zione .

Inoltre avrei preferito che si fosse intro-
dotta qualche norma tendente a garantire l a
competenza, la capacità, la probità dei pre-
sidenti dei consigli d'amministrazione d i
questi enti, per lo meno, ovviamente, di quel-
li che sono di nomina governativa . Ci pos-
sono essere enti i cui statuti prevedono altr i
tipi di nomina, ma credo che tali enti siano
pochi, e costituiscano casi marginali : lascia-
moli pur fuori . Ma per i casi - e sono l a
maggior parte - in cui la nomina dei presi-
denti e dei consiglieri d ' amministrazione è
affidata al Presidente del Consiglio o al Con-
siglio dei ministri, perché non anticipare in
questo disegno di legge, riservandoci di ema-
nare poi una disciplina completa e più ampi a
nella sede opportuna, una qualche norma ch e
attesti una prima consapevolezza da parte de l
Parlamento dell'esigenza di una moralizza-
zione ? Anche in questo senso noi abbiamo
proposto un emendamento, che ovviament e
non esaurisce il tema della moralizzazion e
della vita pubblica - che in altri aspetti è
affrontato in un'apposita proposta di legg e
del nostro gruppo - ma costituisce un tenta-
tivo, una testimonianza di presa di coscienza
in ordine a questo problema tanto impor-
tante per la vita nazionale . Grazie, signor
Presidente . (Applausi dei deputati del gruppo
liberale — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole Concas. Ne ha facoltà .

CONCAS . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, desidero anzitutto ringraziare viva -
mente il relatore, onorevole Galloni, per i l
prezioso, intelligente, continuo, appassionato
impegno profuso in sede di Comitato ristretto
ed in sede di Commissione nelle varie fas i
di discussione, di preparazione, di elabora-
zione, di redazione del testo unificato oggi
all 'esame dell'Assemblea, e per l 'accurata re-
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lazione che accompagna il testo stesso de l
disegno di legge. Il lavoro svolto dalla Com-
missione non è stato dei più semplici, e tanto
meno dei più brevi, considerato che il com-
pito che tanto ha impegnato i gruppi politici ,
il Governo ed i sindacati, è stato difficile e
laborioso per le obiettive complessità dei pro-
blemi e per il molto tempo dedicato a riunion i
a tutti i livelli . Si trattava infatti, per la pri-
ma volta, di affrontare una problematica com-
plessa e delicata ; si trattava soprattutto d i
mettere ordine in un settore dove la diversit à
degli enti rendeva quasi impossibile ricon-
durre questi enti (di cui non si è mai potuto
conoscere l'esatta entità numerica) a princip i
unitari, ad un minimo comune denominatore ;
questo, ripeto, per la eterogeneità di quest i
enti e per la diversità di attività svolte in
forza di una legislazione, come dice il rela-
tore, molto spesso episodica e frammentari a
(e, io aggiungo, caotica). La Commissione s i
è subito resa conto che era impossibile met-
tere ordine nel trattamento del personale de -
gli enti senza riordinare, ristrutturare, unifi-
care e anche sopprimere molti di questi stess i
enti, divenuti superflui e inutili ; e che pertan-
to riassetto degli enti e riassetto del personale
erano problemi collegati tra loro, da affronta -
re con coraggio e da risolvere contestualmen-
te in un unico provvedimento legislativo .

Veniva finalmente al pettine un gross o
nodo, quello della liquidazione degli enti inu-
tili, nati, cresciuti, moltiplicati e proliferat i
nel corso degli ultimi cinquanta anni nel no-
stro paese; divenuti importanti centri e stru-
menti di potere e, per buona parte, di cor-
ruzione e di clientelismo politico, con gra-
vissimo onere per il bilancio dello Stato .

I socialisti, che non hanno mai mancato
nel passato di indicare all'attenzione de l
paese la necessità e il dovere di sopprimere
questa miriade di enti che pompano sold i
pubblici e privati senza giustificato motivo ,
hanno richiesto formalmente che si adottass e
nel testo del provvedimento, oggi in discus-
sione, una formulazione che non lasciass e
adito a dubbi o a interpretazioni equivoche i n
merito alla liquidazione di tutti quegli ent i
che non sono necessari ai fini dello svilupp o
economico, civile, culturale e democratico
del paese .

È questa una richiesta che non poteva es-
sere elusa o rinviata nel tempo, in modo par-
ticolare in questa fase economico-politica mol-
to difficile e travagliata, che deve indurre
tutto il Parlamento ad impegnarsi in un a
azione concreta contro lo sperpero e la di-
spersione .

Noi socialisti attribuiamo la massima im-
portanza politica sia alla decisione di liqui-
dare e sopprimere tutti quegli enti che non
svolgono più alcuna attività utile alla collet-
tività, sia all'impegno di fondere e ristruttu-
rare quella pluralità di enti che, operando

in settori analoghi, creano un frazionamento
nei servizi, certamente non solo non vantag-
gioso per alcuno, ma anzi troppo spesso , di-
spendioso, se non antieconomico .

questo un primo passo verso una sém-
plificazione, una razionalizzazione, una ri-
strutturazione logica e funzionale che, se sarà
portata a termine, potrà essere considerata
una seria riforma dell ' apparato burocratico
dello Stato, oggi così confuso e in grave di -
sordine .

Ecco perché, quando in sede di Comitato
ristretto si è discusso se si dovesse proceder e
preliminarmente ad un censimento di tutti
gli enti per poi passare a un loro vaglio e ,
infine, a deliberare sulla sopravvivenza o sop-
pressione di ogni singolo ente, i socialisti s i
opposero a questo modo di procedere, ch e
aveva carattere defatigatorio .

Prevalse allora il principio che non si po-
tesse e dovesse attendere questo censimento ,
anche perché ci si moveva in una « giungla »
inesplorata e ignota, senza poter avere un
punto preciso di riferimento, con il rischi o
di perdersi in una selva oscura e di smarrire
la diritta via .

Prevalse, dicevo, il principio di indivi-
duare gli enti e le categorie di enti di diritto
pubblico non economici che, per la loro fun-
zione e che per i fini che si prefiggono, son o
da considerare necessari e insopprimibili, al -
meno allo stato attuale delle cose. Si rendono
così possibili la soppressione automatica di
quelli inutili e le eventuali fusioni e ristrut-
turazioni, dando in ogni caso ai dipendent i
(il cui numero in organico è bloccato) assunti
entro il 31 dicembre 1973 la garanzia . della
conservazione del posto, del grado e dell'an-
zianità, con collocazione, anche in soprannu-
mero, negli enti similari . E si perviene al-
tresì ad una disciplina unitaria del rapporto
di pubblico impiego .

L'individuazione di quelli tra gli enti pub-
blici non economici che sono da ritenersi ne-
cessari è stata fatta dalla Commissione, ch e
ha compilato una tabella in cui sono elencati
gli enti che, per le funzioni svolte, sono stat i
utili e quindi, allo stato odierno, insopprimi-
bili . Per altro resta pur sempre possibil e
provvedere, con separato provvedimento le-
gislativo, all'inclusione nel . novero degli enti
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da sopprimere di quelli ora esclusi da tal e
provvedimento, o alla fusione e ristruttura-
zione di uno o più enti inclusi nella tabell a
stessa .

Si è voluto insomma lasciare la possibilità ,
in relazione a future leggi di riforma o a leggi -
quadro, di sopprimere, fondere o ristrutturare
e. trasferire alle regioni o ad enti regional i
enti che, inclusi nella tabella, svolgono tut-
tora attività necessarie per il paese .

Onorevoli colleghi, il fatto che i socialist i
non abbiano sollevato eccezioni pregiudizial i
all ' inclusione nella tabella allegata al disegno
di legge di enti che mantengono una struttu-
ra non sodisfacente, o svolgono una attività
similare ad altri, non deve significare che s i
è rinunciato al proposito di arrivare al pi ù
presto ad un assetto più moderno e razionale
di alcuni settori, per rendere più organico e
sodisfacente un servizio interessante la collet-
tività . Anzi ci sentiamo, come socialisti, im-
pegnati a continuare la nostra battaglia per-
ché, ad esempio, gli enti che operano nel set-
tore dell 'assistenza vengano al più presto sop-
pressi e automaticamente stralciati dalla tabel-
la in forza di una riforma sanitaria o dell a
sicurezza sociale . Noi riteniamo che un primo
importante passo sia stato fatto e che quindi ,
approvato il disegno di legge in esame, si deb-
ba andare oltre . E non mancheremo di incal-
zare il Governo affinché non attenda il limit e
massimo fissato dal testo del disegno di legg e
(tre anni) per provvedere alla trasformazion e
e organizzazione degli enti, ma dia inizio su-
bito alle procedure di liquidazione per gli ent i
inutili, provvedendo ai trasferimenti del per -
sonale tra enti della medesima categoria e d
operanti nello stesso settore di attività, e fa-
cendo rientrare nell 'ambito della vigilanza e
del controllo delle regioni gli enti di compe-
tenza regionale .

Onorevoli colleghi, un tema che ha appas-
sionato e ha dato origine ad ampie discussio-
ni ed interessanti dibattiti è stato l'introdu-
zione del principio della contrattazione sin-
dacale come base per la disciplina del tratta -
mento economico. Infatti si è esaminato se tal e
principio possa conciliarsi con la natura pub-
blicistica del rapporto di impiego e con l a
norma contenuta nell ' articolo 39 della Costi-
tuzione ai fini degli effetti erga omnes di ac-
cordi sindacali . Le eccezioni sollevate - ch e
non starò a ripetere, perché con precisione
elencate nella relazione dell'onorevole Gallon i
- trovano convincenti risposte anche sul piano
dei principi costituzionali, là dove si chiari-
sce che dalla trattativa sindacale non scaturi-
sce un contratto collettivo, ma un'ipotesi d 'ac -

cordo da sottoporre all'esame e all'approvazio-
ne del Consiglio dei ministri . In seguito al -
l'approvazione di quest'organo - ed esso è li-
bero nella sua decisione - il Presidente dell a
Repubblica emette, su proposta del President e
del Consiglio dei ministri, un decreto presi-
denziale che ha come contenuto la disciplin a
prevista dall'ipotesi d'accordo . Da ciò risulta
chiaro che la fonte normativa obbligatori a
verso l'intera categoria è il decreto del Presi -
dente della Repubblica, che, avendo natura d i
regolamento del Governo, deve essere recepit o
dai regolamenti degli enti pubblici, i qual i
continuano così singolarmente a regolare i l
rapporto di lavoro dei dipendenti con efficaci a
erga omnes .

Per quanto riguarda, poi, i limiti entro i
quali può muoversi la contrattazione sindaca -
le, noi socialisti siamo d'accordo nel ritenere
che essi debbano essere posti in sede legisla-
tiva, affinché la spinta sindacale non porti a
superare determinati parametri retributivi o
a sconvolgere alcuni aspetti del rapporto d i
lavoro. È quindi giusto che un 'ampia parte
della materia, in questo campo sia già rego-
lata e disciplinata dalla presente legge, al fine
di riportare a criteri unitari la disciplina giu-
ridica e il trattamento economico del perso-
nale, l'organizzazione e la struttura degli enti .

Un discorso particolare, onorevoli colleghi ,
va fatto in questa sede a proposito degli ent i
di ricerca scientifica. I socialisti, che si rico-
noscono nell 'obiettivo politico che il presente
disegno di legge si propone di perseguire, han -
no condiviso la necessità di non compromet-
tere il disegno unitario diretto a creare con -
dizioni di chiarezza e di ricupero degli ent i
di Stato ad una funzione di servizio pubblic o
liberata dalle stratificazioni clientelari, e
quindi si sono sentiti impegnati a non favo-
rire in alcun modo fughe corporative ed in-
giustificate eccezioni all'ipotesi generale d i

riassetto . Purtuttavia, per quanto riguarda gl i
enti di ricerca, non poteva sfuggire che ess i
ponevano problemi particolari rispetto agli
enti di servizio in senso stretto ; e che nei loro
riguardi la normativa contenuta nel present e
disegno di legge appare insufficiente e assa i
spesso inidonea ..

Noi socialisti sosteniamo che l ' importanza
che è propria della ricerca scientifica nel si-
stema produttivo e sociale esclude una confi-
gurazione degli enti di ricerca come erogator i
di un servizio alla pari degli enti mutuali-
stici e assistenziali, e che, se è vero che l a
programmazione della ricerca pubblica dev e
definire indirizzi coerenti con gli obiettivi d i
sviluppo economico e sociale del paese, i
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compiti e le strutture degli organismi pubbli-
ci di ricerca vanno adeguati a questi obiettivi .

Non riteniamo che l ' inclusione nella tabel-
la dell ' intera categoria, sia pure con la disci-
plina particolare contenuta in alcuni articol i
del disegno di legge in esame, possa sodisfar e
le esigenze degli enti di ricerca e del perso-
nale ad essi addetto . La nostra richiesta è che
si pervenga alla definizione di un rapporto d i
lavoro di tutti gli addetti alla ricerca avente
come contenuti qualificanti, oltre alla contrat-
tualità : 1) un inquadramento desunto dall a
specifica organizzazione di una ricerca non pi ù
isolata dal contesto economico e produttiv o
del paese, e per la quale non possono valere
i criteri di ripartizione di carriere su cui è
basata l 'attuale struttura dell ' impiego pubbli-
co; 2) una mobilità in termini di trasferimen-
to di esperienze, ai fini dell'ottimale utiliz-
zazione, nel sistema globale della ricerca pub-
blica, delle capacità maturate, a prescindere
dal titolo di studio: il che porrà fine alla pre-
sente dispersione e duplicazione degli sforzi ;
3) il rifiuto di forme di dirigenza estranee
allo spirito e ai modi della ricerca moderna ,
fondata sulla collaborazione di équipes ; 4) eli-
minazione di quei rapporti di lavoro precar i
che, come nel caso del Consiglio nazionale
delle ricerche, rappresentando la pratica gene-
ralizzata dell ' impiego del personale, sono ca-
gione di sudditanza psicologica, ricatto, fru-
strazione per tanti lavoratori . Sono, questi ,
contenuti che discendono direttamente dall e
oggettive condizioni di lavoro negli enti di ri-
cerca, e ' rappresentano elementi essenziali pe r
sottrarre la ricerca scientifica al parassitismo
e al potere burocratico .

Irrinunciabile è, nella proposta politica so-
cialista, l ' unitarietà dei contenuti del rapporto
di lavoro degli addetti alla ricerca ; e pari -
menti il rifiuto di ogni soluzione che non ab-
bia carattere generalizzato ma tenda, attraver-
so sollecitazioni verso soluzioni « aziendali
o comunque corporative, a dividere i lavora-
tori . Per queste ragioni i socialisti si riser-
vano ampia libertà d 'azione in proposito, con-
vinti che scelte programmatiche e riforme d i
struttura resterebbero del lutto inoperanti s e
non si risolvessero questi problemi .

Onorevoli colleghi, ritengo doveroso sotto-
lineare una novità introdotta nel testo del di -
segno di legge . Questa novità si concreta nel-
l ' applicazione dello statuto dei lavoratori an-
che ai dipendenti degli enti pubblici, al fine
di disciplinare i diritti di libertà di opinion e
e di attività sindacali . importante che, final-
mente, questo diritto, riconosciuto per i lavo-

ratori delle aziende private, trovi cittadinanz a
anche nel settore del pubblico impiego, con-
siderato che la legge n . 300 ha trovato per i l
passato molte difficoltà di applicazione e so-
vente ha dato origine a non poche contesta-
zioni da parte degli enti pubblici . questa,
senz'altro, una conquista dei lavoratori, con-
quista che non poteva essere o rimanere as-
sente nel mondo del pubblico impiego, se s i
volevano equiparare tutti i lavoratori, privat i
o pubblici, e permettere anche a questi ulti -
mi di esercitare quei diritti che sono sancit i
dalla Costituzione repubblicana .

Sottolineo inoltre con sodisfazione l ' intro-
duzione tassativa del principio che le assun-
zioni debbano avvenire per concorso, bandit o
appena si verifichino vacanze nell'organico .
Ciò mette fine al malvezzo di procedere all e
assunzioni del personale in modo clientelare
e discriminatorio, anche se questo principio
del pubblico concorso trova il suo giusto con -
temperamento, per le esigenze di scioltezza e
snellezza degli enti, nella possibilità di sosti-
tuire il concorso pubblico con forme più mo-
derne e razionali di corsi di formazione pro-
fessionale .

Non possiamo dimenticare la disciplina
stabilita nella presente legge in materia d i
orario di lavoro, di ferie e di lavoro straor-
dinario. Essa è impostata sul saggio principio
di prevenire abusi regolamentando in mod o
tassativo tutta la materia, che era, purtroppo .
finora oggetto di scandalose licenze o viola-
zioni, di vergonosi favoritismi e di parados-
sali ingiustizie .

Poche considerazioni ancora sulla tabell a
allegata al disegno di legge, per mettere in
luce il fatto che sarebbe stato più giusto non
includere in essa alcuni enti di promozion e
economica, così da spingere le regioni a pro -
cedere all ' istituzione degli enti regionali d i
sviluppo agricolo .

In tal modo si sarebbe operato per fa r
acquisire alle regioni nuovi poteri, second o
il dettato dell'articolo 117 della Costituzione
e degli statuti regionali; e si sarebbero tra-
sferiti gli enti di sviluppo agricolo alle re-
gioni. La direzione di questi enti, second o
nuove norme e nuovi compiti, consentirebb e
l'adeguamento della politica agricola all a
complessa e differenziata realtà regionale, se-
condo una visione di interventi e di orienta -
menti più vicini alle esigenze e ai bisogn i
delle imprese e della collettività. da riba-
dire che il solo fatto dell'inclusione di que-
sti enti nella tabella non significa e non vuo i
significare rinuncia a futuri provvediment i
legislativi che dovranno - ripeto, dovranno -
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essere prontamente varati per una più razio-
nale strutturazione e per un più confacente
assetto del settore dell'agricoltura .

Noi socialisti ci faremo parte diligente ,
sulla base di uno strumento legislativo, per
richiedere al più presto lo scioglimento d i
questi enti di sviluppo agricolo, introducendo
una serie di norme che assicurino alle region i
il diritto di regolamentarne la organizzazion e
e le competenze in via definitiva . Non ci stan-
cheremo di incalzare il Governo perché que-
ste obiettivi vengano raggiunti, nell ' interesse
delle regioni, ma soprattutto nell ' interesse
dell ' agricoltura e dei lavoratori della terra.

Onorevoli colleghi, sempre a proposito
della tabella, ravvisiamo alcune anomalie, o
meglio alcune scelte incomprensibili ed illo-
giche, o quanto meno discriminatorie . Infatti ,
pur dichiarandoci d 'accordo sul principio che
gli enti assistenziali a base associativa deb-
bono essere ricondotti a due sole strutture f e-
derative, rimangono per noi incomprensibil i
i motivi del diverso trattamento oggi riservat o
alle associazioni interessate .

Si sono cioè escluse dalla tabella tutt e
quelle associazioni che dovrebbero confluire
nella prima federazione, come risulta; dalla
relazione dell 'onorevole Galloni (di qui il de-
pennamento, per esempio, dell'Associazion e
delle vittime civili di guerra); mentre, pe r
quanto concerne quelle appartenenti al se-
condo tipo di federazione, alcune sono rima-
ste incluse (Ente nazionale dei sordomuti ,
Unione italiana per i ciechi, Associazione tr a
mutilati e invalidi del lavoro), altre ne son o
rimaste fuori (Associazione tra mutilati e d
invalidi civili) .

Occorre riesaminare queste scelte e dare
un assetto più razionale e logico al settore ,
in vista soprattutto dei futuri provvediment i
legislativi che dovranno essere approvati pe r
ristrutturare e semplificare tutto il settore .
Le stesse considerazioni possono essere fatte
per quanto riguarda PENAGLI, anche se l a
conclusione è nel senso che tale ente deve
essere escluso dalla tabella e sciolto . Tale
scioglimento si impone quale soluzione pe r
il superamento di quel tipo di assistenza a
titolo di beneficienza, discrezionale ed ineffi-
cace, che attualmente PENAGLI svolge a fa-
vore - non so poi quanto - degli orfani dei
lavoratori .

Degli oltre 50 miliardi di lire del bilan-
cio dell ' ente si deve disporre nel modo più
acconcio, e cioè deferendo all'INPS le pre-
stazioni economiche ordinarie, sotto form a
di pensione sociale per gli orfani e trasfe-
rendo agli enti- locali e alle regioni le pre-

stazioni di servizio sociale . Molte region i
hanno già predisposto, in forza di leggi re-
gionali, le prestazioni di servizio sociale, cu i
provvedono gli enti locali, secondo le for-
mule più idonee . e spesso più efficaci dell e
prestazioni previste per la generalità dei cit-
tadini, in quanto comprendono anche quell e
più adeguate alla condizione di orfano e all e
caratteristiche del minore . Si tratta, quindi ,
di riesaminare anche -questo problema e d i
dare fin da ora un preciso indirizzo, al tem-
po stesso logico e razionale .

Onorevoli colleghi, alcuné considerazioni
vanno fatte in merito al sistema di controll i
esercitabili dal potere politico, sia sui sin-
goli atti sia sui bilanci degli enti . Il sistema
delineato ci sembra sodisfacente, perché fi-
nalmente mette termine all ' anarchia politica -
mente incontrollata vigente negli enti, tra -
sformatisi in questi anni in uno Stato nell o
Stato e spesso, addirittura, in uno Stato con-
tro lo Stato . L'obbligo degli enti di prodi-
sporre e di presentare ogni anno il bilancio
preventivo e il conto consuntivo ai ministr i
vigilanti importa per il Governo il vincolo
a presentare al Parlamento una relazione su i
bilanci e sulla consistenza degli organici d i
ogni singolo ente . Ciò pertanto mette il Par -
lamento in condizione di esercitare tutti i
controlli che ritiene opportuni sull ' operato
degli enti e del Governo, il quale dovrà sem-
pre uniformarsi alle direttive del Parlamento
per la gestione degli enti stessi .

Ritengo anch ' io che non sia possibile por-
re gli enti pubblici sotto il controllo diretto
del Parlamento, in quanto ciò esula dall e
competenze istituzionali del Parlamento, trat-
tandosi di compiti amministrativi . E quindi
concordo con il relatore sul fatto che il con-
trollo debba essere esercitato dal Parlamento
nei modi sopra menzionati, lasciando al Go-
verno la responsabilità politica della gestion e
degli enti .

Onorevoli colleghi, prima di avviarm i
alle conclusioni, desidero porre in evidenza
l ' aspetto politico più qualificante di questo
disegno di legge, il quale - anche se, com e
lo stesso relatore afferma, presenta imperfe-
zioni e incompiutezze - rappresenta sempre
un preciso e responsabile atto di volontà po-
litica da parte della maggioranza parlamen-
tare, inteso a risolvere in modo unitario l a
complessità dei problemi del cosiddetto pa-
rastato, e a porre ordine in un settore cru-
ciale per la vita e lo sviluppo del nostr o
paese, liquidando finalmente quella miriad e
di enti che, inutili alla collettività, gravano
in modo intollerabile sul pubblico denaro .
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Quella volontà politica è intesa altresì a sa-
nare vecchie e più recenti piaghe ed ingiu-
stizie nel settore del pubblico impiego; a dare
ai sindacati il posto che loro compete nell a
trattazione dei problemi della pubblica am-
ministrazione; a restituire al Parlamento
quelle prerogative di controllo e di indirizzo
nella gestione degli enti pubblici che, in un
regime democratico, il potere politico non
può declinare, pena il sacrificio dell ' interesse
generale del paese .

Ebbene, se questo disegno di legge rap-
presenta un passo avanti, una conquista da
non sottovalutare, deve essere però chiaramen-
te affermato che non bastano le leggi, ma oc=
corre una volontà politica decisa ad attuar e
le norme, gli indirizzi e soprattutto lo spirit o
della legge, come dice il relatore onorevol e
Galloni . Il nostro impégno, come socialisti, è
quello di far sì che questa legge, anche se
non ci lascia completamente sodisfatti, veng a
attuata con quello spirito riformatore che h a
animato tutta la Commissione, e venga attua-
ta al più presto, sì da venire incontro alle esi-
genze del paese, mettendo finalmente ordine
in un settore pubblico tanto bisognoso di in-
terventi e di decisioni responsabili . Per noi
socialisti, non solo la rapida approvazione, m a
anche la pronta attuazione del provvediment o
rappresenteranno un banco di prova per il Go-
verno che oggi responsabilmente sosteniamo ,
ben consci del contributo che il riassetto de l
parastato può offrire alla stessa salvaguardia
delle istituzioni, come sempre accade quand o
le strutture dello Stato sono adeguate alle esi-
genze della comunità e del cittadino .

Quindi, il gruppo socialista non mancher à
di compiere fino in fondo il proprio dovere ,
presentando alcuni necessari emendament i
migliorativi, sicuro in tal modo di arrecare un
serio e concreto contributo a questo provvedi -
mento che può e deve essere considerato com e
un' importante riforma dello Stato .

PRESIDENTE. iú iscritto a parlare l ' ono-
revole Ciampaglia . Ne ha facoltà .

CIAMPAGLIA . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, onorevole rappresentante de l
Governo, nel prendere la parola sul disegn o
di legge n . 303, concernente le norme sul rior -
-dinamento del rapporto di lavoro del perso-
nale dipendente da enti pubblici, cercherò d i
illustrare il punto di vista del gruppo parla-
mentare del partito socialista democratico ita-
liano, pur consapevole che la delicatezza e l a
complessità della materia richiederebbero un

tempo ben più ampio di quello consentito d a
un breve intervento .

Non starò a soffermarmi sulla genesi e
sulle travagliate vicende dell ' iter di questo
disegno di legge comunemente designato com e
« riassetto del parastato » . Sono circa due lu-
stri che si dibatte tale riassetto e il dibattito
sta ora per trovare il suo epilogo .

in tale consapevolezza, e prima di sof-
fermarmi sugli aspetti politici e tecnici del
disegno di legge n . 303, che desidero metter e
in evidenza il lavoro meritorio fatto dai colle-
ghi della Commissione affari costituzionali ,
che direttamente o indirettamente hanno con-
tribuito a far pervenire in quest'aula, per
l'approvazione, un testo che disciplina la ma-
teria in modo organico . È un risultato che ,
lungi dall'inaridirsi in angusti limiti settoria-
li, rappresenta – sotto qualsiasi angolazione
politica lo si voglia esaminare – un punto d i
svolta nel superamento del vecchio modell o
del rapporto d'impiego ; un momento di con-
vergenza di tutte le forze sociali per la crea-
zione di una struttura nell'ambito della pub-
blica amministrazione, struttura portatrice an-
che di istanze di riforma e di rinnovamento
dell'apparato amministrativo, tecnico e fun-
zionale degli enti, nell'interesse del paese.

Perché questa riforma suscita tanto inte-
resse, non solo nei lavoratori e negli enti inte-
ressati al riassetto del parastato ? Le rispost e
sono molteplici e tutte esaltanti . Innanzitutto
l'esigenza, sempre più avvertita ad ogni li -
vello sociale, di creare una nuova struttur a
parastatale che risponda agli interessi del pae-
se e dei lavoratori . Sarebbe facile demagogi a
affondare il bisturi nella realtà cancerosa rap-
presentata dalla miriade di enti che operan o
attualmente, con gli oneri economici che que-
sta proliferazione comporta, e che non sono
certo proporzionati ai risultati finora conse-
guiti . Sarebbe egualmente facile soffermarsi
sull'omogeneità di certe attribuzioni, pur di-
vise tra più enti, con la conseguente disorga-
nizzazione tecnico-funzionale degli enti stessi .
È storia di ieri, di oggi, ma che non dovrebb e
più esserlo del domani, una volta approvat o
il disegno di legge n . 303 .

In tale contesto il primo obiettivo del rias-
setto è stato quello di operare una riduzion e
alla sintesi, sgombrando il terreno degli ent i
inutili o superflui, la cui sparizione, tant o
tardiva, non potrà certo suscitare remore e
preoccupazioni .

Non è stata, per intuibili motivi, un' indi-
viduazione facile ; e certo l 'attuale schema,
anche se rappresenta un primo avvio, dovrà
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trovare in prosieguo il necessario apporto e
sostegno del Parlamento perché non abbian o
a verificarsi fughe, e perché le ristrutturazio-
ni nel settore avvengano realmente .

Nell 'approvare tale indirizzo è evidente ch e
il Parlamento compie altresì una precisa scel-
ta politica : quella cioè di evitare la creazion e
di altri enti, di qualsivoglia natura o finalità .
Sarebbe infatti inconcepibile che ciò che vien e
ora estromesso dalla porta si facesse rientrare
domani dalla finestra .

La ristrutturazione dell ' intero settore, con
le conseguenti soppressioni di enti, è pertanto
un'importante scelta politica, una prova d i
forza e di coraggio che, nei principi affermati ,
va ben oltre la sfera d ' applicazione del dise-
gno di legge in esame. E una scelta politica
responsabile, che non può non onorare il Par -
lamento .

Il secondo aspetto, di enorme rilevanz a
politica, del disegno di legge è quello di voler
creare un nuovo modello nel rapporto d ' im-
piego del personale dipendente da enti pub-
blici, modello nel quale, accanto ai tradizio-
nali caratteri pubblicistici, si inseriscono ele-
menti propri del diritto privato, quale la con -
trattazione .

Pertanto, accortamente, il disegno di leg-
ge, nel testo approvato dalla Commissione af-
fari costituzionali, si è fatto carico di tale
realtà contrattuale . Ma, consapevole della sfe-
ra di interessi a prevalente carattere pubbli-
cistico sui quali è destinato ad incidere, esso ,
pur recependo il valore della spinta di bas e
attraverso l'azione sindacale, ne ha però chia-
ramente delineato i confini disponendo che i l
Governo sia presente durante tutto l'iter con-
trattuale è che, al termine, l ' ipotesi d'accord o
assuma piena efficacia solo dopo la promulga-
zione dell ' apposito decreto presidenziale . Con
il che è rispettato il principio dell ' autonomia
pubblica delle fonti normative in materia .

Premesse tali puntualizzazioni, si può, a
nostro avviso, tranquillamente affermare ch e
istituti tipicamente di diritto privato vengon o
introdotti nel rapporto di pubblico impiego ,
segnando così un punto di svolta . Qualche pub-
blicista ha già male accolto tale nuovo prin-
cipio . ,Ma di ciò non ci meravigliamo. una
disputa antica, sorta sul finire dell '800 e con-
tinuata ai primi del '900, quella se la pub-
blica amministrazione possa svolgere anch e
attività di diritto privato . Ed è merito di in-
signi maestri, quali Orlando, Cammeo, Ra-
nelletti e Forti, se fu recepito il principi o
di un'attività privatistica propria della pub-
blica amministrazione. L'attuale modello di

rapporto d ' impiego del parastato si salda a
quel principio e, direi quasi, ne costituisce
il completamento .

Pur nella consapevolezza delle difficolt à
che il primo adattamento alla nuova realtà
comporta, i princìpi introdotti vanno tuttavi a
sostenuti, poiché mirano al superamento degl i
aspetti burocratici del rapporto d ' impiego per
affermare il principio del riconoscimento de l
merito attraverso l 'oggettiva esaltazione dell a
funzione. Tali princìpi rappresentano il ful-
cro, il punto di partenza per una nuova e di -
versa concezione del rapporto d ' impiego pub-
blico, costituendo un serio inizio per lo snel-
limento e la sburocratizzazione della pubbli-
ca amministrazione, necessari affinché quest a
possa affrontare con spirito nuovo i grand i
problemi sociali che si ipresentano alla ribalta .

Vi è, poi, un altro aspetto di notevole ri-
lievo politico e tecnico : la qualifica unica .
Anche qui sono sorte diatribe, si è molto di-
scusso, si sono manifestate profonde diver-
genze. Ma esse, ad un pacato e sereno esame ,
si manifestano come frutto di impostazion i
esasperate . Innanzitutto non può non espri-
mersi compiacimento per il recente parer e
espresso dal Consiglio superiore della pub-
blica amministrazione circa la legittimità
della « qualifica unica » . È un parere che ha
confortato i lavori della Commissione affar i
costituzionali, già per altro fortemente orien-
tata verso la nuova linea di tendenza che no n
esito, onorevoli colleghi, a definire la « nuov a
frontiera » del rapporto di pubblico impiego .
Ripeto : anche sulla qualifica unica le diver-
genze di opinioni sono forti . Da una parte l e
istanze dei dipendenti i . quali giustamente re-
clamavano da tempo l ' introduzione del nuovo
istituto, che significa, in sostanza, completa
progressione economica nella carriera, e ci ò
allo scopo sia di assicurare con strumenti più

agevoli l 'adeguamento della retribuzione a l

costo della vita, sia di eliminare pastoie nel -
lo svolgimento della carriera degli apparte-
nenti alle categorie economicamente pi ù

esposte .

Tenuto poi conto del carattere tecnico de l
settore nel quale opererà questa legge, sareb-
be assurdo continuare a disciplinare il rap-
porto d 'impiego negli enti pubblici secondo
il vecchio modello . Si consideri, ad esempio ,
il personale sanitario ausiliario, che svolg e
sempre la stessa attività professionale nell o
intero arco della sua carriera; ebbene, in
questo caso quale senso ha lo sbarrament o
prima della qualifica d ' apice della carriera ?
Tale sbarramento non ha senso- logico e nep-
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pure umano; e ugualmente vi si cercherebb e
invano anche un senso in termini di economi a
di spesa, in quanto l ' accesso alla qualifica pi ù
alta per i ruoli di concetto, d'ordine, ausilia-
rio e parasanitario si traduce veramente in
« vile moneta » : . . . poche migliaia di lire .

Per altro non può sottacersi che la linea
di tendenza seguita da questo disegno di legg e
sanziona una situazione di fatto che nell a
maggior parte degli enti dispiega già i suoi
effetti . E, invero, sin dal 1969 nel più gra n
numero degli enti interessati al riassetto, è
riconosciuto al principio della carriera apert a
per contingente sino alle soglie delle quali -
fiche d'apice (archivista capo, commesso ca-
po, infermiere capo) o immediatamente pre-
cedenti a quelle d'apice (segretario principale .
ragioniere principale, geometra principale) .
Si tratta, quindi, di tracciare una linea che
saldi l 'ultimo anello della catena .

Le obiezioni mosse a questa impostazion e
non sono convincenti e, esaminate attenta -
mente, si possono circoscrivere e ricondurre
ad un comune denominatore : l ' introduzion e
della qualifica unica appiattisce e svilisce l o
svolgimento della carriera, determina man-
canza di interesse del personale alla carriera .

Onorevole relatore, quando ella afferm a
che le forme di incentivo tradizionale, qual i
le promozioni, portano al conformismo de l
dipendente o al favoritismo paternalistico de l
« superiore », ella afferma una grande ve-
rità. Di fatti il nodo della questione è tutt o
qui . L'opposizione alla qualifica unica ha u n
solo scopo, un solo significato : quello cioè di
comprimere in uno stato di servaggio ideolo-
gico e morale il personale economicament e
più esposto . La riprova di ciò si ha proprio
nella presa di coscienza che le categorie in-
teressate hanno manifestato dal 1969 in poi ,
quando si è assicurata, come dicevo, una so-
stanziale apertura per certe carriere . In tale
presa di coscienza sociale è la sintesi dei tem-
pi nuovi, è il modo nuovo di « fare ammi-
nistrazione », è il nostro stesso modo di pen-
sare da socialdemocratici, che ripudia, a d
ogni livello, le forme di asservimento, no n
solo materiale ma anche ideologico, nella con-
vinzione che è proprio nella mancanza d i
circolazione di idee, nella mancanza di pos-
sibilità di esprimere liberamente il prori o
pensiero che affonda le radici il paternalism o
più gretto .

Ella, onorevole relatore, ha chiarament e
confutato anche sotto l'aspetto tecnico la tes i
(se pur merita questo nome) degli avversar i
della qualifica unica. Mi consenta di aggiun-
gere che l ' obiettivizzazione della funzione,

unitamente sia al passaggio di qualifica sia
all'articolazione generale del disegno di legge ,
fa chiaramente giustizia di siffatte critiche .
Basterebbe pensare al carattere innovatore e
selettivo della funzione che il disegno di legge
si propone di realizzare ; basterebbe pensare
all'approfondimento di questo punto che v i
è stato in Commissione e negli incontri co n
i rappresentanti dei lavoratori, per poter af-
fermare tranquillamente che il paventato pe-
ricolo non sussiste perché ne manca la font e
stessa. Alla stregua di tali considerazioni, l a
mia parte politica non può non esprimer e
tutto il proprio appoggio per la tendenza ch e
si intende affermare . I tempi camminano ve-
loci . E noi riteniamo che la qualifica unic a
risponda anche al principio costituzionale ch e
vuole assicurato a tutti, senza discriminazioni ,
il diritto alla vita attraverso una retribuzione
dignitosa, equa e proporzionata alla qualit à
e alla quantità del lavoro svolto . Ed è propri o
in tale linea di tendenza che la qualifica uni-
ca affranca le categorie più esposte dal timore
nutrito verso la pubblica amministrazione, e
che trovava alimento soprattutto nelle « pro -
mozioni a ruolo chiuso », dove più forti po-
tevano esercitarsi lo jus imperii e il sotto -
governo .

In terzo luogo - ma non certo per l'im-
portanza di quanto mi accingo ad esporre -
è doveroso sottolineare l'interesse che il di -
segno di legge ha suscitato non solo nel set-
tore interessato . Il motivo di questo più va-
sto interesse è evidente, solo che si consider i
come il disegno di legge sia destinato ad in-
cidere in un settore vastissimo e, che per un a
sua parte, quella ,mutualistico-previdenziale ,
opera assai vicino al mondo del lavoro .

Infine non può sottacersi, anche sotto un
altro aspetto politico, l ' importanza del rias-
setto, giacché esso tende ad assicurare uni-
formità di trattamento a livello nazionale pe r
prestazioni omogenee. Tale principio è tanto
più significativo in vista del fatto che sarà
onore ed onere di questa Assemblea varare
l 'ormai antica e tanto discussa riforma sani-
taria, da cui scaturiranno nuove strutture am-
ministrative pubbliche.

Questi, onorevoli colleghi, alcuni dei più
significativi aspetti politici e tecnici che i so-
cialdemocratici ravvisano in questo disegno
di legge . Quanto fino ad ora detto non può, n é
deve, esimerci dal domandarci se non sia i l
caso di apportare al testo dell'articolato sotto-
posto al nostro esame alcuni emendamenti
che, lungi dall'incidere sulle linee direttric i
del disegno di legge, consentano di chiarire e
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meglio esplicitare alcuni aspetti specifici de ì
provvedimento stesso .

Riteniamo, in particolare, di dover richia-
mare l'attenzione dell'Assemblea su alcun i
punti che mi accingo succintamente ad illu-
strare.

La formulazione dell'articolo 2 del disegn o
di legge, la cui analisi va condotta tenend o
presente la tabella degli enti interessati, è
stata tra le più tormentate . Ed in Commissio-
ne si è pervenuti al raggruppamento per ma-
teria, tenendo anche presente il carattere pub-
blicistico degli enti inclusi nella tabella stessa .

Tale indirizzo appare , il più rispondente a ]
fine prefissato, anche in considerazione del
fatto che sarebbe stato ben difficile individuare
gli enti da conservare ove non si fosse tenuto
conto dell'omogeneità delle loro prestazioni o
della loro natura ai fini dell'inclusione i n
questo o in quel gruppo. stato, dicevo, un
lavoro improbo, che non vuole rivestire u n
carattere definitivo, anche perché sarà la real-
tà pratica a dire se le esclusioni dalla soppres-
sione vadano mantenute ovvero se la tabell a
debba essere assoggettata a variazioni .

Non possiamo esimerci tuttavia dall'indi-
care delle sfasature che pure sono present i
e, ove non fossero riparate in questa sede ,
creerebbero subito delle palesa situazioni d i
disparità di trattamento .

L 'onorevole Galloni, nella sua pregevole
relazione, ha cercato di giustificare i motiv i
che hanno indotto la maggioranza della Com-
misione di merito (anche contro il parere de l
rappresentate del Governo) a redigere . per gl i
enti di « assistenza generica », la tabella d i
quegli enti cui sarà applicata la normativa
del disegno di legge in esame . Nella relazione
si legge, tra l'altro, che « la Commissione ,
considerato che, per quanto riguarda gli ent i
assistenziali del primo gruppo, il Governo
aveva proposto l'inclusione nella tabella sol o
di alcuni di essi, ha ritenuto opportuno non
creare situazioni di disparità e ha condivis o
l'orientamento di creare le condizioni per una
organizzazione federativa a base associativa ,
alla quale lo Stato può contribuire in via or-
dinaria, concentrando così il denaro pubblic o
in un solo ente il quale può mantenere la su a
struttura democratica e associativa e nell o
stesso tempo può continuare a raggruppare l e
diverse categorie degli assistiti » .

Quanto affermato dal relatore non ci con -
vince, perché non si comprendono, né si giu-
stificano, i motivi del diverso trattamento ri-
servato alle associazioni interessate : si sono
cioè escluse dalla tabella tutte quelle che do-
vrebbero confluire nella prima federazione cui

ha fatto cenno il relatore (di qui il depenna -
mento dalla tabella, contro il parere del rap-
presentante del Governo, dell'Associazione na-
zionale tra le vittime civili di guerra) ; mentr e
per quelle appartenenti al secondo tipo di fe-
derazione, sempre indicate dal relatore, alcu-
ne sono rimaste incluse nella tabella (ved i
l'Ente nazionale dei sordomuti, l'Unione ita-
liana dei ciechi, l'Associazione tra mutilati e
invalidi del lavoro), altre ne sono rimast e
fuori (ad esempio, l'Associazione nazional e
dei mutilati ed invalidi civili) .

Sono quindi, ad avviso della mia part e
politica, ingiustificate le ragioni addotte per
escludere dalla tabella l'Associazione nazio-
nale tra le vittime civili di guerra – la neces-
sità cioè di evitare situazioni di disparità e d i
creare le condizioni per l'ipotizzata struttura
federativa – alla luce soprattutto dell'ultimo
comma dell'articolo 1 del disegno di legg e
n. 303, che consente, con successive leggi di ri-
forma, la fusione di enti compresi nella, ta-
bella allegata al disegno di legge di cui trat-
tasi . E questa soluzione è esplicitamente pre-
vista per altri enti – SCAU, ENAOLI, ONPI ,
ONMI, UMA, ENAL – per i quali, sostien e
il relatore, il mantenimento nella tabella '« non
pregiudica i futuri provvedimenti legislativ i
che potranno essere approvati per un più ra-
zionale- assetto del settore » .

L'Associazione nazionale tra le vittime ci -
vili di guerra, costituita con la legge n . 1239 ,

del 22 ottobre 1956, non solo ha carattere pub-

blicistico, ma, quel che più conta, svolge at-
tività omogenea rispetto a quella dell'ONPI
e dell'UIC . Di conseguenza – come già fatto
presente dal segretario nazionale del nostro

partito in sede politica – non possiamo giusti-
ficare l'esclusione di questa importante asso-
ciazione dalla tabella cui abbiamo accennato .
Convinti, pertanto, della validità di quanto
da noi sostenuto, proporremo (certi che tutte
le parti politiche esprimeranno voto avore-

vole) un emendamento inteso ad includere la
già citata Associazione nazionale delle vittim e
civili di guerra fra gli enti di assistenza gene-
rica di cui al secondo gruppo della tabella pi ù

volte citata .

VETERE. Si può approfittare dell'occa"sio-
ne per costituire qualche 'altro ente !

CIAMPAGLIA . Ho parlato di inquadra -
mento nella federazione, onorevole collega.

Tra gli elementi di perplessità mi preme
anche segnalare il caso dell 'ACI (Automobil e
club d'Italia), per il quale l ' attuale dizione
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lascerebbe sorgere il dubbio che siano esclus i
gli automobile clubs provinciali, sui qual i
grava, di fatto, tutto il peso organizzativo d i
questo enté .

Per quanto concerne l ' attuale formulazio-
ne del quinto comma dell'articolo 7, la nor-
ma prevede che le prestazioni di lavoro straor-
dinario non possano superare le 250 ore
l 'anno. Premesso che la mia parte politica è
per principio ostile alla prestazione di lavor o
straordinario, ritengo però realistico che, sul -
la base delle obiettive esigenze create dalle ca-
renze d ' organico, che il numero massimo d i
ore l 'anno che ciascun dipendente può totaliz-
zare di lavoro straordinario sia, almeno nell a
prima fase di applicazone della Iegge, fissat o
in modo meno rigido . Proporremo pertanto d i
riportare il limite da 250 ore a 300, come era
inizialmente previsto . Resta chiaro però ch e
la prestazione di Iavoro straordinario dev e
rivestire carattere assolutamente facoltativo .

Secondo il sesto comma dell'articolo 7, in -
fine, l ' importo del compenso orario per pre-
stazione di lavoro straordinario è determinato
maggiorando del 15 per cento il compenso
orario ordinario, calcolato sulla base dell'ora-
rio di servizio riferito all ' anno e dello stipen-
dio annuo corrisposto per la qualifica o per l a
classe di appartenenza del lavoratore .

Onorevoli colleghi, in materia di remune-
razione del lavoro straordinario due indirizz i
si sono delineati nell 'ambito della pubblica
amministrazione: il primo, sanzionato anche
con provvedimento legislativo, prevede – per
taluni ministeri – la corresponsione di un
forfait di ore mensili . È, questa, la strada più
logica, perché da una parte evita la tentazion e
per l ' amministrazione di non reintegrare gl i
organici, e dall 'altra frena la pur compren-
sibile marcia del personale verso lo straordi-
nario, tanto più accelerata quanto più incisiv a
diventa la perdita del potere d'acquisto dell a
lira. Il secondo indirizzo, già attuato in alcu-
ni enti, prevede una maggiorazione calcolata
sulla base del 25 per cento . Mi sèmbra oppor-
tuno fissare chiaramente che per stipendio s i
intende la retribuzione annua complessiva : e
ciò sia per allinearsi alla terminologia gi à
usata in materia di pensioni obbligatorie, si a
infine per aderire al costante indirizzo della
magistratura, la quale ha più volte affermato
e chiarito che lo stipendio va inteso come re-
tribuzione. Questa diversa dizione, come__ ho
detto, da una parte supera i cavilli sull'esten-
sione dello stipendio, dàll 'altra contribuisce
a fissare la giusta retribuzione per una pre-
stazione che, stante la sua gravosità, deve ri-
vestire un carattere di eccezionalità .

Tuttavia alla soluzione proposta esiste an-
che un'alternativa nel senso di lasciare inal-
terata la situazione attuale e di modificar e
solo- il limite dal 15 al 25 per cento, chiarendo
che si tratta di retribuzione e non di stipendio .

La mia parte politica si riserva di integra -
re il primo comma dell'articolo 9 con le se-
guenti parole : « prevedendo, in materia d i
libertà sindacali, la salvaguardia di tratta-
menti più favorevoli dei quali oggi il perso-
nale gode » . Non è un mistero, difatti, che"in
alcuni enti pubblici si è riusciti attraverso la
trattativa aziendale ad ottenere situazioni pi ù
favorevoli rispetto ai princìpi sanciti alcun i
anni or sono, dallo statuto dei lavoratori .

In relazione al secondo comma dell'arti-
colo 9 del disegno di legge in esame, il Par -
lamento non può ignorare l ' attuale situazione
di fatto esistente in materia di strutture sin-
dacali . Difatti i sindacati sono organizzati at-
traverso sindacati nazionali -e federazioni d i
categoria. In attesa che si arrivi ad una di -
versa strutturazione dei sindacati sul pian o
organizzativo interno, l 'attuale formulazione
della norma verrebbe illegittimamente a sca-
valcare gli statuti di categoria i quali tutt i
prevedono che una diversa organizzazione ver-
ticale o orizzontale dei sindacati stessi pu ò
essere data solo attraverso i rispettivi con-
gressi . Non è un mistero che alcuni sindacati ,
posti dinanzi all'accentramento dei contribu-
ti, lo hanno contestato rivendicando una di-
versa strutturazione delle federazioni di ca-
tegoria, attraverso risoluzioni congressual i
che dovrebbero sancire una nuova natura del-
le stesse federazioni, le quali da rappresenta-
tive dovrebbero trasformarsi in partecipative .

In tale situazione, a mio avviso, il Parla-
mento deve tenersi fuori da ogni interferenz a
ed usare una formulazione che non rechi pre-
giudizio a chicchessia e comunque eviti di far
pensare, sia pure . lontanamente, che possa es-

sere stata accordata la preferenza a questa o
a quella forma di organizzazione sindacale .
Pertanto, ad avviso della mia parte politica ,
va affermato il principio che il contributo v a
versato al « sindacato d'appartenenza » .

L'articolo 11, lettera a), richiede per la ri-
soluzione del rapporto d'impiego l'« accetta-
zione » delle dimissioni del dipendente da par -
te dell'ente . La formulazione appare drastica ,
perché, essendo il recesso un diritto soggetti-
vo del dipendente, il diniego da parte del-
l'ente appare circostanza anomala, da circo -
scriversi eventualmente ' a ipotesi tassative .

Pertanto presenterò emendamenti su tale pun-
to, che attiene ai princìpi propri del pubblico
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impiego, escludendo la necessità dell'accetta-
zione .

Al successivo articolo 12, primo comma ,
alla dizione « stipendio annuo complessivo »
sembra opportuno sostituire la dizione « retri-
buzione annua complessiva » . Un emenda -
mento in tal senso è per altro in linea co n
quanto affermato in merito all ' articolo 7 . In
relazione al secondo comma, sembrerebbe op-
portuno precisare che si prende in considera-
zione il servizio espressamente previsto dall e
leggi vigenti in materia di pubblico impiego .
Tale discorso consentirebbe una uniformità d i
trattamenti e di situazioni anche in relazion e
a quanto ci proponiamo di stabilire al succes-
sivo articolo 13 e con l'articolo aggiuntiv o
13-bis .

In merito all 'articolo 13, la mia part e
politica, anche se si rende conto della delica-
tezza della questione relativa ai fondi di pre-
videnza e alla loro conservazione, per l e
delicate discussioni e i dissensi che si sono
avuti in materia, non può non farsi carico d i
proporre emendamenti ed un articolo aggiun-
tivo. Non si può difatti, ignorare, o sottacere ,
che l 'attuale formulazione della norma, cos ì
come la situazione di fatto esistente, non so -
disfa nessuno . R un dato di fatto che i fond i
di previdenza hanno un carattere integrativo
che oggi si affievolisce sempre più fino a
scomparire (esistono pensioni integrative d i
poche centinaia di lire), perché, onorevol i
colleghi, a mano a mano che si eleva la pen-
sione obbligatoria, si accorcia automatica-
mente quella integrativà, la cui finalità è pro-
prio quella di assicurare la differenza tra i l
trattamento di attività di servizio e quello d i
pensionamento obbligatorio .

Onorevoli colleghi, la linea di tendenza, '
l 'obiettivo di una società moderna è assicu-
rare un trattamento pensionistico pari a quel -
lo di servizio . Ed allora sorge la domanda :
perché devono esser pagati inutilmente 4 0
anni di contributi, se non ci sarà più la pre-
stazione integrativa ? vero che i fondi d i
previdenza, alimentati con pesanti sacrific i
del personale, hanno anche funzioni collate-
rali, quali la politica della casa, del piccol o
prestito ecc. Ma anche tale attività ristagna ,
così che voi potete comprendere il malumor e
della categoria .

Da qualche parte si è detto: si restitui-
scano ai lavoratori i contributi versati . Ma
anche questo non è un discorso equo, perch é
cento lire di contributi versate nel 1940, anch e
calcolando gli interessi legali, non trovereb-
bero l 'esatto equivalente nel valore della mo-

neta d'oggi . E ciò a prescindere dalla salva-
guardia dei diritti quesiti .

Vi è poi un'altra fonte di preoccupazione :
l 'articolo 13 prevede la conservazione dei fon -
di per il solo personale in servizio . Ma allora ,
se si esclude il principio della solidarietà fra
generazioni, non essendo più alimentati i
fondi dalle nuove leve, chi assicurerà i mezz i
anche per il personale in servizio destinato ,
per naturale legge di natura, a scomparir e
dalla scena impiegatizia nel tempo ?

Vi è poi ancora la questione della mancan-
za di un termine entro il quale si debba pro -
cedere al riordinamento della materia. Voi vi
rendete conto di quante preoccupazioni ciò
sollevi : è una materia che scotta; è una ma-
teria, sulla quale è interesse di tutti dire un a
parola chiara, una volta per sempre .

Vi è, infine, un problema di disparità d i
trattamento . La giusta posizione che la stess a
Costituzione riserva alla lavoratrice madr e
non viene riconosciuta nel parastato. Infatti ,
in materia di pensionamento esiste in que l
settore la figura della- madre . . . di seconda
classe, perché la lavoratrice parastatale no n
può andare in pensione se non ha maturato
un'anzianità di 25 anni di servizio effettivo .

Ritengo che, in questo disegno di legge, i l
Parlamento debba doverosamente indicare
una linea di indirizzo per i futuri lavori ch e
dovranno essere condotti in materia . Ma se
non avremo il coraggio di indicare, ora, l a
strada da seguire, avremo reso un cattiv o
servizio allo stesso Parlamento, perché la no-
stra inerzia sarà interpretata come una fug a
dinanzi all'assunzione di una precisa respon-
sabilità di indirizzo, dinanzi ad una scelta ch e
non è più forse neanche nelle nostre discre-
zionali possibilità operare, avendo la stess a
Costituzione sancito l 'obbligo di assicurar e
l'uguaglianza nei diritti tra i cittadini senz a
distinzioni, tra l'altro, di sesso .

Per quanto concerne l 'articolo 14, quinto
comma, sembra opportuno puntualizzare ch e
esistono categorie inquadrabili nei ruoli pro-
fessionali (ad esempio, i geometri), gli appar-
tenenti alle quali, in base alle leggi che n e
disciplinano i rispettivi ordini professionali ,
possono lavorare presso gli enti pubblici sen-
za essere necessariamente iscritti ai relativ i
albi . Di conseguenza il termine « e », di cu i
al sesto rigo, va tramutato in « o », poich é
allo stato della formulazione della norma ol-
tre, all'assunzione di responsabilità è neces-
saria anche l'iscrizione agli albi professionali ,
non richiesta dalle vigenti discipline legisla-
tive degli ordini .
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Inoltre in materia di ruoli professional i
esiste una amara esperienza per quanto con-
cerne il personale infermieristico . Questo per-
sonale, come è noto, negli ospedali è addetto ,
sotto la responsabilità del medico di reparto ,
anche ai prelievi ; a] contrario, negli ambula-
tori degli enti pubblici, sebbene sia present e
un medico responsabile, il prelievo non è con-
sentito. Ora, l 'estensione del principio dell a
terapia iniettiva, o dél prelievo, praticato da l
personale infermieristico anche negli ambu-
latori degli enti parastatali rappresenterebbe
una fonte d'economia di spesa e di snelli -
mento nell ' assistenza .

Del pari, nella linea di tendenza che vuo-
le estesa l 'assistenza infermieristica alla for-
ma domiciliare, tale estensione ha un signifi-
cato ed un contenuto alle sole condizioni ch e
non si voglia affidare all ' infermiere il com-
pito di baby-sitter, bensì quello di qualifi-
carne ed ampliarne, con le dovute garanzie ,
i compiti di attività professionale . Potrebbe
obiettarsi che non tutto il personale è pronto
a tali nuovi compiti provenendo da divers e
scuole e da diverse esperienze di prepara-
zione professionale. Ma a ciò può porsi rime-
dio con corsi di aggiornamento; senza dire
che sarebbe negare l'evidenza del sole vole r
contestare che già oggi spesso, troppo spes-
so, l ' infermiere, il tecnico di radiologia, tra -
valicano dalle loro attribuzioni per dovers i
addossare quelle superiori altrui . Pertanto ,
in tali termini, proporrò un comma aggiun-
tivo all 'articolo 14 .

Circa l'articolo 16, è opportuno ricordar e
certe situazioni anomale che si sono registrate
negli enti pubblici . Questi, difatti, pressat i
dalla necessità di assicurare l 'assistenza e mor-
tificati, nel contempo, da organici inadeguat i
rispetto al costante e progressivo espanders i
dell'assistenza, hanno aggirato l'ostacolo con -
ferendo incarichi professionali che celavano
veri e propri rapporti d'impiego . Tale ano-
malia è verificabile per i medici, per i farma-
cisti, gli infermieri, i geometri, gli accerta -
tori contributivi, eccetera. Ora è accaduto in
in pratica che, quando gli enti hanno negato
l'esistenza del rapporto d'impiego, alcuni in-
teressati hanno adito le vie legali, e si sono
visti riconoscere le loro ragioni . A coloro in-
vece, che hanno diffidato l'amministrazione a
conformare a queste pronunce il suo compor-
tamento si è opposto che il giudicato non er a
loro estensibile . Appare evidente che si è con-
sumata una grave ingiustizia conservando sif-
fatta disparità di trattamento . E arrivato i l
momento di porvi rimedio sancendo il prin-
cipio che il collocamento nelle classi di sti-

pendio va fatto in base all'anzianità calcolat a
in base ai servizi continuativi . Approvando un
emendamento in tal senso, si tutelerebbe anch e
la posizione del personale al quale non è stata
riconosciuta l'anzianità pregressa .

L'articolo 25, ultimo comma, prevede la li-
quidazione degli « onorari giudizialmente li-
quidati » . Come è noto, in virtù della legg e
professionale forense, la liquidazione degl i

onorari è dovuta anche per l'attività . stragiu-
diziale . Per altro il discorso sugli onorari pro-
fessionali riveste carattere di delicatezza . I.e
fonti del contenzioso potendo entro breve las-
so di tempo cessare (fiscalizzazione dei con -
tributi, forfettizzazione della surroga, ecc.) ,
è lecito domandarsi se, in tale prospettiva, non
sia opportuno prevedere sin d'ora per l'avvo-
cato funzionario un trattamento alternativo e
sostitutivo degli onorari stessi ; ovvero se non
risponda anche ad un'esigenza di pubblico in-
teresse la confluenza della categoria in una
unica ed unitaria avvocatura . Tuttavia questa
diversa strutturazione delle avvocature è un
discorso del domani e che coinvolge anche l a
stessa Avvocatura dello Stato . Rimanendo al
presente disegno di legge, va assicurato il ri-
spetto della legge professionale nel punto in
cui prevede la liquidazione dei compensi d i
onorari legali per qualsiasi titolo riscossi .
Proporrò un emendamento in tal senso . Esso

salvaguarda anche gli enti pubblici, perch é
prevede che la ripartizione degli onorari si ri-
ferisca solo a quelli riscossi .

Infine, allo scopo di evitare pericolosi e

non sereni periodi di vacatio, o spinte sinda-
cali intuibili quanto comprensibili, proporrò

che all 'ultimo comma dell 'articolo 25 si pre-
cisi che i contratti rinnovati producano ogn i

effetto dalla scadenza del precedente contratto .

Inoltre, dove nell 'ultimo comma dell'arti-

colo 40 si dice: « il primo accordo sindacal e

concluso ai sensi della presente legge ,ha ef-

fetto dal 1° ottobre 19'73 », proporrò di preci-

sare: « ha effetto, giuridico ed economico, da l

1° ottobre 1973 » . Diversamente potrebbe sor-
gere per gli enti, in relazione al successivo
terzo comma, il dubbio se gli effetti del con -

tratto dal 1° ottobre 1973 siano solo norma-

tivi . La chiarezza assume un aspetto tanto più

impellente e significativo ove si consideri che

la categoria è ancorata ai livelli retributiv i
del 1963 e ha già veduto sfuggirle la decor-
renza del riassetto dal 1° luglio 1970, a di -

spetto dei formali impegni solennemente as-
sunti all'epoca .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, i l
disegno di legge affronta tanti problemi e tant i
temi scottanti, che è veramente difficile resi-
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stere alla tentazione di un lungo ed analitic o
suo esame .

Nel complesso, il mio gruppo si riconosc e
nei principi da esso enunciati . Le poche con-
siderazioni che ho svolto valgono solo a me-
glio chiarire certi aspetti del disegno di legge ,
confortando così l ' improbo lavoro cui la Com-
missione affari costituzionali si è sobbarcata .

Ritengo, in conclusione, che abbiamo fatto
un buon lavoro, che potrà risultare positivo ed
efficace per la ristrutturazione, in senso mo-
derno, dell'amministrazione pubblica del no-
stro paese .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Vetere. Ne ha facoltà .

VETERE. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, signor ministro, la relazione presentat a
dall'onorevole Galloni, se testimonia dell'im-
pegno con il quale la prima Commissione e d
il comitato ristretto hanno lavorato per pre-
sentare all 'Assemblea una proposta completa -
mente nuova, e diversa dall'originario dise-
gno di legge, non spiega in modo convincen-
te le ragioni vere per le quali sono stati ne-
cessari due anni per giungere a questo di -
battito .

In realtà il ritardo è dipeso dal fatto che
è qui in discussione quella gestione del po-
tere costruita in trent 'anni_ dalla democrazia
cristiana e il carattere clientelare e parassi-
tario che essa ha assunto in larga parte del -
l 'apparato pubblico. Ed anche la circostanz a
che gli alleati di governo della democrazi a
cristiana non hanno voluto, nel passato, o
non hanno saputo,' più di recente, assicurare
un mutamento nei metodi della gestione e d
anche di alcuni fini che essa persegue in op-
posizione agli interessi più generali del Paese .

La gestione clientelare e la lottizzazione
del potere è oggi sotto accusa da parte dell a
opinione pubblica democratica del Paese e l a
democrazia cristiana sa bene che attorno a
questo problema si decide gran parte dell a
sua credibilità .

Noi abbiamo combattuto questa degenera-
zione della vita pubblica non solo perché ne
abbiamo subìto costantemente le conseguenz e
discriminatorie e persecutorie che l 'hanno ac-
compagnata, ma anche perché essa ha intac-
cato la struttura stessa della democrazia ge-
nerando sfiducia nel rapporto tra cittadino e
Stato .

Oggi questi problemi assumono una di-
mensione così grave da avere portato il no-
stro partito ad affermare, ancora in questi

giorni nel dibattito sulla crisi, in termini
sempre più chiari e pressanti, che ci troviam o
di fronte ad un nodo che va sciolto con ur-
genza, se non si vuole rendere più acuta l a
frattura esistente tra spinta popolare al rin-
novamento e gestione pubblica .

Sia che affrontiamo questo problema da l
punto di vista della crescita democratica de l
paese, sia che lo affrontiamo dal punto d i
vista del rapporto tra questo settore pubblico
e l ' impiego delle risorse finanziarie, è fuori
di dubbio che ci troviamo, infatti, di fronte
ad una delle questioni centrali dell ' attuale
momento politico . E tale questione diventa
tanto più rilevante se si considera la stretta
correlazione tra sviluppo della democrazi a
e ruolo ed efficenza della struttura pubblica .
Ecco : le divergenze emerse nel corso della di-
scussione nella prima Commissione, sono tutt e
qui .

Per la democrazia cristiana e per il Go-
verno si è trattato, anche dopo avere supe-
rato la prima formulazione, assolutamente
inadeguata e per certo verso provocatoria, del -

l 'originario disegno di legge del centro-destra ,
di un processo di aggiustamento ed anche d i
un limitato rinnovamento, ma non ancora d i
un taglio netto con una pratica pluridecennal e
che ha considerato gli enti pubblici (partico-
larmente quelli non economici, ma non solo
essi) come una sorta di pascolo riservato ,
fonte di clientelismo e parassitismo .

Per noi si tratta di procedere sulla via de l

profondo rinnovamento che la nostra dire-
zione così sintetizzava in un suo recente co-
municato a proposito della conclusione dell a
crisi di Governo : « Nessuno affidamento vien e
dato per quanto riguarda il risanamento del -
la vita pubblica, la lotta contro la corruzione ,
il corretto funzionamento delle istituzioni, l o
avvio di un metodo che la faccia finita con

il clientelismo, la lottizzazione dei posti d i

potere, l ' incapacità e l ' inefficienza nella dire-
zione della cosa pubblica » .

Se oggi la presa di coscienza di quest o
problema è generale lo dobbiamo a più ra-
gioni. Certo, lo dobbiamo al fatto che il li-
vello della spesa corrente è divenuto assa i
rilevante ed assai dubbia la sua produttivit à
- in alcuni settori - per la collettività, ma
non solo a questo .

	

_
Lo dobbiamo, io credo, soprattutto, all a

circostanza che lo sviluppo democratico a d
ogni livello - della fabbrica, della borgata ,
del quartiere, delle forze sociali - incontr a
un ostacolo nella organizzazione amministra-
tiva, nelle pastoie burocratiche, nella lentezz a
delle procedure, nelle duplicazioni delle com-
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petenze, nella difesa ostinata della fetta d i
potere detenuta ai diversi livelli .

Ma lo dobbiamo anche alla constatazione
che per questa via passa il privilegio, come è
sempre passata la discriminazione politica e
sociale .

Vi è uno scarto tra la denunzia che è stat a
fatta degli sprechi e del parassitismo che coin-
volgono il settore pubblico e le conclusion i
della crisi di governo, che fonda la ripres a
economica su nuovi ingiusti sacrifici per l a
collettività, ma non si pone il problema d i
una riqualificazione della spesa pubblica, an-
che di quella corrente, oppure, quanto meno ,
di un suo più serio esame .

Per la verità, sarebbe stata necessaria un a
autocritica assai pesante di chi ha agito, an-
che in questo ultimo decennio, lungo una li-
nea di costante aumento della spesa corrente
e, insieme con essa, delle sperequazioni e d
ingiustizie .

La collettività paga assai salato, ad esem-
pio, il costo della operazione « alta dirigen
za » e non solo per la spesa di decine di mi-
liardi che essa ha provocato senza avere ri-
solto in alcun modo i problemi del rinnova-
mento democratico della pubblica ammini-
strazione, avendo la democrazia cristiana e d
il Governo Andreotti rifiutato qualunque col -
legamento tra costi ed efficienza, tra efficienz a
e democrazia . Oggi paghiamo anche il conse-
guente depauperamento dell'amministrazione ,
dovuto a tante « generose » leggi di sfolla -
mento .

La cosa è particolarmente rilevante nel-
l 'amministrazione finanziaria, che versa or -
mai in una situazione tale da non riuscire a
garantire quegli accertamenti patrimoniali
che i comuni riuscivano, sia pure inadegua-
tamente, a sodisfare, ciò che dimostra quan-
to errata sia stata l ' impostazione data alla . ri-
forma tributaria .

	

-
Nel solo comune di Roma - che resta u n

esempio emblematico di gestione clientelare
della democrazia cristiana - si è potuto fare
il calcolo che le comunicazioni della ammini-
strazione statale per le registrazioni dei con -
tratti che riguardano il patrimonio sono fer-
me al primo quadrimestre del 1973 e, per d i
più, sono quattordici volte inferiori al valore
reale .

Le critiche, le denunzie che coinvolgono
il settore pubblico, riguardano, in effetti, per -
ciò la democrazia cristiana ed i suoi alleat i
perché questa struttura si è voluta creare e
difendere per esercitare un potere fuori da u n
controllo parlamentare e democratico, fuor i
da ogni considerazione circa la redditività

dell'impegno delle risorse e utilizzando l e
leve degli organici, delle assunzioni, della
parte accessoria delle retribuzioni, delle com-
piacenze, come strumenti di clientelismo po-
litico e personale, collegati, per quanto ri-
guarda le questioni interne alle amministra-
zioni, a quel sindacalismo autonomo che è
stato per lunghi anni lo strumento demago-
gico di una tale politica .

Bisogna dare atto al movimento sindacal e
unitario di avere contribuito a mettere in
crisi questa linea e di avere operato per far e
avanzare una alternativa democratica coeren-
te, una politica di riforme e di rinnovamento
e, perciò, di ,crescita democratica del paese .

Se sono trascorsi due anni non è, perciò ,
per una difficoltà di ordine tecnico o di tec-
nica giuridica - anche se questi problemi sono
esistiti e non sono stati di semplice soluzio-
ne -, ma perché ci ,siamo scontrati sul terna
centrale : qual è la via per raggiungere effi-
cienza e produttività nel quadro di uno svi-
luppo democratico delle strutture pubbliche ?

La semplice razionalizzazione o una am-
pia riconsiderazione del problema degli ent i
pubblici in rapporto a due fatti : l'attuazion e
dell'ordinamento regionale destinato ad in-
cidere profondamente nella organizzazion e
della democrazia e la possibilità di procedere ,
finalmente, ad una analisi seria della consi-
stenza di questo vasto settore nella vita eco-
nomica ed amministrativa del paese .

Siamo giunti ad un compromesso che può
sodisfare alcune esigenze, ma lascia apert i
altri problemi che noi intendiamo riproporre
all 'Assemblea .

E lascia, soprattutto, aperto il problema
di come assicurare una gestione delle norm e
che la legge fisserà, tale da garantire il rag-
giungimento di questi obiettivi .

Noi non ci nascondiamo i rischi e le re-
sistenze che incontrerà un processo di rin-
novamento in questo settore, sia perché i

vari feudatari non demorderanno, sia perché ,

soprattutto dalla . destra, vi sarà la sollecita-
zione degli interessi corporativi come è sem-
pre avvenuto nei momenti di più acuta ten-
sione politica e sociale . Credo che alcuni esem-
pi verranno già da questa discussione .

Senza una credibilità della direzione po-
litica e senza una precisa volontà in quest o
senso, è molto difficile pensare ad una elimi-
nazione degli enti superflui e ad un riordi-
namento democratico attraverso il decentra-

mento regionale .
È certo impensabile supporre che ciò potr à

avvenire senza -una crescente mobilitazione

dell'opinione pubblica e senza uno sviluppo
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dell ' iniziativa unitaria dei sindacati e dell e
forze politiche democratiche del Paese .

Il dibattito politico, soprattutto dopo l e
vicende della crisi energetica, ha dimostrat o
che vi è una consapevolezza, anche nella de-
mocrazia cristiana, del peso che il discorso
delle strutture pubbliche ha nel contesto del -
l'economia e come questo obblighi ad un rie-
same degli stessi collegamenti di questo par-
tito con la società italiana essendosi quest i
legami largamente fondati proprio su posi-
zioni di rendita e parassitismo .

Tuttavia, troviamo alquanto semplicistiche
le affermazioni fatte secondo cui si fa discen-
dere la crisi economica solo da questo fattor e
e, per di più, si giudica in modo univocamen-
te negativo l ' insieme della amministrazione
statale, locale e pubblica .

È difficile, per esempio, che noi possiam o
dare un qualche credito a discorsi sul paras-
sitismo che riguardino gli insegnanti o i vi-
gili del fuoco, o che so io, gli agenti dell a
finanza, della polizia giudiziaria, il personale
viaggiante delle ferrovie e così via .

Si potrà parlare di insufficienza, di cattiv a
utilizzazione di questo personale o di altri
settori similari . Un discorso un poco più seri o
e meno approssimativo sarebbe d'obbligo, e
ciò anche per il governatore della banca d 'Ita-
lia e per i diversi ministri che parlano dell a
questione mostrando di non conoscerla op-
pure al solo fine di alzare un polverone qua-
lunquistico per meglio manovrare le difes e
dell'attuale situazione .

D ' altra parte, alcuni di questi uomini ,
come l'attuale ministro del tesoro, è al Go-
verno si può dire dalla propria nascita (mi ri-
ferisco alla sua nascita politica) . Queste cose
le ha sempre sapute anche se, a distanza d i
venti anni, proviamo la sodisf azione di sentir -
gli dire che ha sempre sbagliato .

La verità è che vi è stato e vi è un conti-
nuo intreccio tra scelte economiche e gestion e
del potere, tra volume ed indirizzi della spe-
sa pubblica . Parlo di spesa pubblica e non
solo di spesa corrente, dal momento che la
produttività di alcuni comparti di una cosid-
detta spesa pubblica di investimento è stat a
pari alla improduttività di altri comparti d i
quella corrente : basta riflettere a tutta la pra-
tica degli incentivi che è l 'altra gamba sulla
quale il clientelismo e lo sperpero hanno pro -
sperato .

Quando si solleva perciò, in questi giorni .
anche in occasione della conclusione delle vi-
cende delle dimissioni Ilei Governo Rumor, i l
più generale problema della riduzione della

spesa pubblica, in effetti, se non mutano al -
curie condizioni e non si procede verso u n
ampio decentramento democratico del potere ,
smantellando il sistema di potere clientelar e
là dove veramente è, si giungerà alla conclu-
sione secondo cui l 'unica riduzione che avre-
mo sarà quella della spesa pubblica per gl i
investimenti sociali .

Noi siamo, quindi, contro un discorso ge-
nerico e vogliamo invece intervenire per so-
stenere gli investimenti sociali . Poste così l e
cose, alcune considerazioni si rendono neces-
sarie .

Il dato di partenza, come dicevo, è il rap-
porto, troppo spesso inversamente proporzio-
nale, tra costo ed efficenza nel settore pubbli-
co. La linea, però, che si proponesse di utiliz-
zare questo fatto per una campagna mistifica-
toria sarebbe da respingere nettamente .

Per quali motivi si è verificata questa si-
tuazione ? Come ho detto, essa non è frutto de l
caso : essa è una conseguenza diretta - dell a
scelta dei gruppi dominanti, non è un « ac-
cidente » e nemmeno frutto di inadeguatezz a
tecnica .

La scelta della moltiplicazione dei centr i
burocratici, del mantenimento di una line a
prefascista, ma che il fascismo aveva portat o
alla sua estensione massima, attraverso la co-
stituzione di un sistema di enti che affiancava
l ' amministrazione diretta dello Stato, non cer-
to per una maggiore efficienza, è stata ed è
ancora una scelta funzionale rispetto al siste-
ma di potere ed agli indirizzi economici .

Per questa via si è voluto che la pubblica
amministrazione garantisse una certa stabi-
lità – vedi l ' assorbimento della disoccupazio-
ne intellettuale meridionale – e, soprattutto ,
un livello di consumi privati altrimenti diffi-
cilmente sostenibile .

La conseguenza inevitabile è stata la mol-
tiplicazione dei centri di potere, la érescita
della spesa e, come ho ricordato, il sindaca-
lismo . autonomo .

Da un esame del numero degli enti – de l
quale mi occuperò appena dopo – risulta ch e
dal 1924 al 1945 sono stati istituiti 365 ent i
(ivi compresi quelli a disciplina di gruppo) ,
mentre 100 sono stati sciolti . Per contro dal
1946 al 1968 sono stati creati 211 enti pubblic i
(compresi quelli a disciplina di grùppo) e 78
sono stati sciolti .

n sicuro che dal 1968 ad, oggi la regola è
stata la stessa . La contestazione di una tal e
linea è maturata nel corso del processo di cre-
scita dell 'unità fra i lavoratori e del moto d i
rinnovamento sviluppatosi negli ultimi anni
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in Italia. La crisi della pubblica amministra-
zione è divenuta perciò un grande fatto poli-
tico - e non tecnico - collegato da una part e
alla controffensiva moderata e dall'altra a i
nuovi equilibri politici realizzati dal 196 8
in poi .

Tra i lavoratori del settore pubblico, que-
sta crisi, che ha posto il problema della lor o
collocazione e del loro stesso ruolo nella so-
cietà, se è vero che ha portato anche a feno-
meni di radicalizzazione di opposto segno, ha ,
però, fatto crescere, nel complesso, la spint a
riformatrice e democratica .

La consapevolezza della natura di questa
crisi, all ' interno del settore, è stato un ele-
mento decisivo per colpire al cuore il sistem a
di potere e le scelte dei gruppi dominanti .

L'orientamento dei ceti intermedi - al d i
là, forse, della discussione sulla loro instabi-
lità - si è già manifestata in queste settiman e
in modo largamente positivo come è stato ne l
caso della partecipazione massiccia alla vigo-
rosa risposta antifascista per la strage d i
Brescia .

L 'obiettivo del risanamento democratico ,
economico e morale del paese offre, perciò, un a
solida base politica, una sicura piattaform a
programmatica nei confronti di questo settore .

Ecco perché il tema che abbiamo in esame
non è riconducibile al semplice riordinament o
e decongestionamento delle strutture ammini-
strative e riguarda una iniziativa che non pu ò
essere solo interna o solo esterna al settore .

Le direzioni fondamentali sulle quali ba-
sare un ' azione verso gli enti ed i lavorator i
che vi operano - come verso tutta la pubblic a
amministrazione - riguardano : la politica eco-
nomica e le priorità necessarie ; la politica sa-
lariale e la eliminazione di sperequazione ,
rendite parassitarie e clientelismo ; la efficenza
e la produttività finalizzate alla crescita de-
mocratica del paese . Ecco perché è necessari o
il rigore, ma non un rigorismo gratuito .

Le condizioni - a nostro parere - esiston o
e per più ragioni . Si può infatti operare posi-
tivamente sia perché l 'attuazione dell 'ordina-
mento regionale ha aperto una prospettiva
nuova, sia perché il peso dei sindacati unitar i
è oggi grande e responsabile il ruolo che ess i
esercitano, sia, infine, perché l'iniziativa com-
plessiva politica e culturale del movimento
operaio organizzato ha prodotto spostament i
notevoli negli orientamenti prevalenti nel cel o
medio impiegatizio .

Si può anzi dire che l'isolamento nel qua -
le il neofascismo, bombardiere o in doppi o
petto, si ritrova oggi, deriva anche da quest o
spostamento degli orientamenti prevalenti del

ceto medio impiegatizio e, per converso, .dalla
adesione crescente ad una linea di alleanza e
di unità con la classe operaia, nelle sue espres-
sioni organizzate politiche e sindacali .

	

-

Questo comporta che si intenda bene l'esi-
genza di un discorso più puntuale e veritiero
sugli sperperi ed il clientelismo che esistono
all'interno della pubblica amministrazione e
spiega perché, invece, da parte di alcuni
gruppi, si porti avanti un discorso generico ri-
volto a tutto il settore . una trappola nella
quale non saremo certo noi a cadere. La Iinea
di attacco indifferenziato ai sindacati alla qua-
le partecipa spesso, insieme con certa stamp a
pseudo-scientifica e di informazione, anche i l
quotidiano della democrazia cristiana, ha i l

respiro assai corto .
Dove sono - ripeto - le posizioni di paras-

sitismo : nelle forze armate, di polizia, ne l
corpo insegnante, nelle aziende autonome e

così via. Sono esse in tutti gli enti dei qual i
ci occupiamo ? Ecco che la conoscenza più

ravvicinata delle cose è necessaria . Avremmo
voluto, perciò, che la relazione non scegliess e

una angolazione riduttiva del problema come ,

in pratica, ha fatto, ed affrontasse invece i n
modo aperto la questione senza negare le di-
storsioni e difficoltà, ma nemmeno le novità e

le opportunità che emergono .
Quanti sono questi enti e di che cosa stia-

mo parlando : il censimento complessivo (ma
non ufficiale) del quale disponiamo, porta a

un totale di 58 .019 enti così ripartiti : 345 enti

singoli senza diramazioni territoriali ; 62 grup-
pi di enti, su un totale complessivo di 57 .674

enti a diverso livello IocaIe .

Fra questi ultimi gruppi di enti si ha l a

seguente suddivisione per la competenza :

territoriali 6 per 12 .907 enti ; professional i

I per 1.313 enti ; assistenza scolastica 5 per

14 .038 enti ; istruzione 8 per 2 .275 enti ; sanità

2 per 1 .343 enti ; previdenza sociale 8 per

8.676 enti ; assistenza sociale 5 per 17 .628 enti ;

servizi per l'agricoltura 5 per 519 enti .

La dimensione del volume della spesa ero-
gata è oggi notevole .

Non vi sono dati sicuri sulla spesa com-
plessivamente erogata . In una recente inda-
gine del Parlamento, per gli anni dal 1965 a l
1970, si ha un dato sicuro solo per gli enti

di previdenza . Si calcola che allo stato, l a

spesa, erogata in questo settore della assisten-
za e previdenza è di 10 .000 miliardi annui .

Per il 1970 i dati erano i seguenti : INPS

'1 .918 miliardi ; INAIL 387 miliardi ; INAM

1.390 miliardi ; ENPAS 265 miliardi ; INADEL
145 miliardi ; ENPDEP 49 miliardi ; Feder-
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mutua 205 miliardi, per un totale comples-
sivo di 7 .359 miliardi .

Non si è, perciò, lontani dal vero se s i
ritiene che la somma complessivamente ero-
gata dagli enti non economici è pari, o su-
periore, a quella del bilancio dello Stato e
che solo su parte di essa il Parlamento (attra-

verso le relazioni della Corte dei conti) po-
trebbe pronunciarsi (anche se finora ciò no n
è avvenuto) . Neanche sicuro è il dato degl i
addetti a questo settore che si aggira comun-
que sulle 200.000 unità .

Se vogliamo poi comprendere meglio come
si è venuto configurando il rapporto tra enti
pubblici e bilancio dello Stato, osserviamo ,
sulla base di una nota della ragioneria gene-
rale dello Stato, che questo rapporto è sem-
pre più stretto .

Infatti sui 3.347 enti sui quali il Minister o
del tesoro esercita un controllo (nel collegio
sindacale o come attività di riscontro), 2.836
enti ricevono un contributo da parte dello
Stato pari a 3.737 miliardi ; 248 hanno entrat e
proprie (esclusive), 119 godono di facoltà im-
positiva, mentre 144 fruiscono di varie voc i
di entrata . Questi dati si riferiscono al 1973
e non tengono conto dei nuovi ingenti mezz i
finanziari che dovranno essere messi a dispo-
sizione delle mutue per il ripiano dei debit i
e per non mettere definitivamente in crisi gl i
ospedali .

Il passaggio nella compilazione dei bilanc i
degli enti di assistenza e previdenza (almen o
per la parte malattia che rappresenta la spes a
prevalente) dal regime « a capitalizzazione » a
quello « a ripartizione » ci dice che il colle-
gamento di questa spesa con il bilancio dell o
Stato a copertura dei disavanzi o con legge
di prelevamento attraverso l'imposizione con-
tributiva, è divenuto ormai assai stretto .
Il passaggio dal regime di assicurazione a
quello mutualistico (e domani al servizio di
sicurezza sociale) ci dice, altresì, che la na-
tura stessa di questi enti è andata modifican-
dosi divenendo essi sempre di più enti di ero-
gazione di una spesa statale per un servizi o
dello Stato .

Dei quattro settori nei quali è possibil e
suddividere gli enti, enti-impresa (vedi ENEL) ;
enti gestori di partecipazioni statali (ved i
I.RI) ; enti di mera erogazione (vedi enti pre-
videnziali) ; enti misti, la discussione circa
quelli superflui riguarda, in effetti, solo gl i
ultimi due raggruppamenti .

Chi deve esercitare, e come, un controll o
su questi enti ai fini di definirne la produtti-
vità e la convenienza ? Non è certo pensabile

che il problema possa risolversi dilatando l a
competenza della Corte dei conti dalla legit-
timità al merito della politica economica .

La questione vera è che il Parlamento no n
ha un ruolo concreto e diretto nell'esame e
nelle determinazioni che riguardano la spes a
se non per lo Stato e le aziende autonome ,
mentre per gli altri settori pubblici si tratt a
di interventi indiretti e non organici .

Il controllo è un problema politico rela-
tivo al peso della finanza pubblica ed all a
qualità di questa spesa, quindi è attravers o
il Parlamento che il problema deve trovar e
una sua soluzione .

Quello che importa è ricondurre ad un a
unica politica complessiva e ad una reale pro-
grammazione democratica i diversi filoni i n
cui la spesa pubblica- (corrente o di investi -
mento) si suddivide: bilancio dello Stato e d
aziende autonome, bilancio degli enti local i
e regioni, bilancio degli enti non economici ,
bilancio degli enti economici .

Il volume complessivo della spesa per i l
personale nell'intiero settore – fermo restand o
l'obbligo a disarticolare le componenti per di-
scuterne la produttività – è giunta a livell i
cospicui . Ricavando i dati da fonti diverse ,
poiché non è stato ancora offerto al Parla -
mento uno studio completo, abbiamo questo
quadro : personale in servizio nel 1974
presso -l'amministrazione dello -Stato e dell e
aziende autonome, 1 .840.000 unità, per una
spesa complessiva di 7.316 miliardi per sti-
pendi, di 385 miliardi per competenze acces-
sorie e di 122 miliardi per straordinario ; per-
sonale servizio nel 1973 presso gli enti lo-
cali e le regioni, 500.000 unità, per una spesa
complessiva di 1 .856 miliardi (nessun dato è
possibile indicare per quanto concerne la spesa
per straordinari e competenze accessorie) ;
personale in servizio nel 1974 presso le azien-
de municipalizzate, 110 .000 unità (nessun dato
è possibile indicare sull'ammontare dell e
spese per le retribuzioni di detto personale) ;
personale in servizio nel 1973 presso gli enti
pubblici non economici (enti previdenziali) ,
200.000 unità, per una spesa complessiva d i
574 miliardi per stipendi {anche in questo
caso non è possibile indicare i dati relativ i
alle competenze accessorie e straordinarie) .

Da questi dati si ricava che il personale di -
pendente dello 'Stato e degli enti pubblici am-
monta a 2.650.000 unità, mentre le relative re-
tribuzioni ammontano (per i soli stipendi) a
9 .764 miliardi .

Per quanto riguarda la spesa per i pensio-
nati, aggiungo che 967 miliardi sono destinat i
al pagamento delle pensioni statali, mentre 411
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miliardi sono erogati ai pensionati dell e
aziende autonome .

Questo volume della spesa se confrontato
con il conto economico nazionale per il 1973
porta certamente ad alcune considerazion i
quando si riflette che il prodotto è dato d a
36.365 miliardi che si ricavano dall 'agricol-
tura per 7.522 miliardi e dall'industria per
28.844 miliardi e quando si considera che i l
settore terziario contribuisce per circa . 9 .000
miliardi dell ' amministrazione e 28 .500 del re-
sto del settore terziario . Questo significa - in-
tanto - che le considerazioni sulla improdut-
tività dell ' impiego delle risorse è questione
più complessa di come vorrebbero farcela ap-
parire Carli e Colombo .

Ma non è questa la sede per ripetere u n
dibattito già svolto .

Partendo da queste considerazioni noi de-
riviamo le linee per portare avanti una bat-
taglia per un riordinamento del settore degl i
enti .- Si è detto che fino ad ora la creazione
di questi enti ha ubbidito alle esigenze dell o
Stato di realizzare una parte delle sue finalit à
affidandole ad enti diversi dall'amministra-
zione diretta, anche per una maggiore agilit à
di questo intervento . Oggi, dopo una lunga
esperienza sul modo come questi enti son o
stati utilizzati e gestiti, e sul fatto che queste
finalità non sono spesso quelle che sono stat e
realizzate, si ripropone il problema di come
queste finalità, quando non sono garantite
dalla amministrazione diretta dello Stato, de-
vono essere garantite . Ed è appunto qui che
sorge il problema del decentramento regio-
nale e della sua piena attuazione .

Volendo solo enunciare i principi che de-
vono essere tenuti presenti si può dire che è
necessario : 1) decentrare verso le Regioni
(e gli enti locali) competenze oggi accentrate
nello Stato ed anche ricondurre alla compe-
tenza regionale (nei modi che abbiamo co-
stantemente indicato) le attività di enti che
sono investiti dal processo di decentrament o
regionale ; 2) ricondurre - per quanto possi-
bile - ad una competenza statale (ma avva-
lendosi di forme nuove di organizzazione am-
ministrativa, come le aziende o istituti dotat i
di autonomia di gestione) attività oggi de -
volute ad enti, ma che hanno un sicuro inte-
resse statale e non regionale anche, ma no n
solo, perché gravano esclusivamente sul bi-
lancio dello Stato ed erogano servizi per con-
to dello Stato; 3) mantenere tutti gli altr i
enti, garantendo però al Parlamento un di -
verso ruolo nell ' esame delle loro gestioni .
Questo controllo può e deve esercitarsi pur

senza complicare l'azione degli enti, ma è
certo che non può essere affidato solo al Go-
verno che - in pratica - lo esercita attraver-
so i funzionari nei consigli di amministra-
zione .

La questione è certamente connessa ad un a
ristrutturazione del bilancio dello Stato ed
alla formazione del programma nazionale, pe r
assicurare una corrispondenza tra spesa e fi-
nalità, tra spesa e rendimento. certo, però ,
che bisogna andare a fondo sulla natura de l
rapporto tra Stato (attraverso l'amministra-
zione diretta) ed enti, poiché questo rapport o
non ha conseguito né il contenimento dell a
spesa, né la snellezza dell'azione amministra-
tiva, né la produttività della medesima se è
vero che oggi questo settore è investito da un a
critica di fondo e non solo da parte nostra.

Oggi parlare di decentramento regional e
significa investire insieme, ad un tempo, l'am-
ministrazione statale, gli enti pubblici non
economici, il decentramento dalla regione a i
comuni, dai comuni - almeno per i più gran -
di - ai consigli di quartiere o di circoscrizio-
ne. Ciò anche ai fini di ricondurre ad una
coerenza e logica il complicato regime di vi-
gilanza e controllo costoso e in gran parte de l
tutto inutile, se non dannoso . Ogni Ministero ,
e relativa « corte », sembra avere più che un a
competenza per materia, una fetta di potere
da utilizzare . Da uno studio sul numero degl i
enti vigilati dai ministeri, avendo di mira l e
conseguenze di un processo di decentramen-
to regionale che porti alcuni Ministeri ad as-
sumere una diversa e ridotta struttura e com-
petenza, ricaviamo che la vigilanza è eserci-
tata, nei confronti del numero di enti pe r

ciascun dicastero indicato, rispettivamente
con caratteri di disciplina singola e di disci-
plina di gruppo, come segue : Presidenza del

Consiglio: 30 e nessuno a disciplina di

gruppo; Lavori pubblici : 15 e 2; Agricoltura
e foreste : 64 e 18; Sanità : 13 e 4; Turismo e

spettacolo : 11 e 13; Industria e commercio :

25 e 4; Interno: 21 e 9; Pubblica istruzione :

63 e 15; Lavoro e previdenza sociale : 48 e 9 ;
Marina mercantile : 12 e nessuno a disciplina

di gruppo; Partecipazioni statali : 9 e nessuno

a disciplina di gruppo; Poste e telecomunica-
zioni: 3 e nessuno a disciplina di gruppo ;
Trasporti e aviazione civile : 8 e nessuno a
disciplina di gruppo; Bilancio e programma-
zione : 2 e nessuno a disciplina di gruppo ;
Finanze: 12 e 1; Commercio con l'estero: 1

e nessuno a disciplina di gruppo; Tesoro: 40
e 5 ; Affari esteri : 5 e nessuno a disciplina d i
gruppo; Difesa; 18 e nessuno a disciplina d i
gruppo; Grazia e giustizia : 8 e 14 .

	

.
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Vorrei conoscere dal ministro e dal .rela-
tore per la maggioranza se ad essi risult a
che la vigilanza abbia mai avuto per su o
obiettivo quello di perseguire i fini che giu-
stamente oggi si vogliono attribuire alla spes a
pubblica e se qualcuno ha mai dato indica-
zioni su cosa dovesse intendersi per una vigi-
lanza collegata al concetto di produttività .
Lo chiedo per sapere se essi non ritengano
che qui ci sia da mutare ben oltre i limit i
della attuale proposta al nostro esame, pre-
vedendo un ruolo nuovo del Parlamento e
non il rafforzamento del vecchio ruolo del-
l 'esecutivo .

Vorrei anche che fosse chiaro che noi no n
concordiamo con alcune impostazioni - che ,
se non erro, furono pure avanzate dallo stes-
so relatore nella fase iniziale della discus-
sione - secondo le quali il riordinamento de l
parastato e degli enti pubblici non economic i
in genere, dipendono in tutto o in massima
parte, dal riordinamento dei trattamenti eco-
nomici e normativi del personale . I tratta -
menti sono una componente, ma la vera di -
pendenza è dalla volontà politica di realizzar e
un profondo mutamento di rotta e da una
direzione politica che abbia l'autorità poli-
tica e morale per portare avanti un obiettiv o
di efficenza connesso a quello della crescit a
democratica . Altre volte abbiamo dovuto sen-
tire che la riforma dello Stato dipendeva da l
riordinamento dello status giuridico-econo-
mico dei dirigenti statali . Abbiamo visto a
quale aberrante conclusione è arrivata la
democrazia cristiana con il risultato di siste-
mare, nel senso letterale della parola, un cer-
to trattamento economico, ma non certo d i
avere riformato democraticamente la macchi-
na amministrativa . La questione dell ' efficien-
za, perciò, non può più essere presa a pre-
testo per giustificare il sorgere o il mante-
nimento di strutture parallele sottratte a d
ogni qualsiasi serio controllo, perché l ' espe-
rienza ha dimostrato che questo è falso .

Non solo perché questo sistema è entrat o
in crisi, ma anche perché il problema dell 'ef-
ficienza, intesa come efficienza della demo-
crazia e corrispondenza tra fini e mezzi, ri-
guarda tutta l 'amministrazione dello Stato .
Sarebbe inconcepibile che la questione del -
l'efficienza e di costi non fosse rivolta al set-
tore pubblico nel suo insieme ferma restan-
do l'esigenza di un esame di ogni suo com-
parto . Tanto più che la sfera di influenz a
dello Stato nel corso di questo secolo è an-
data estendendosi dal campo della garanzia a
quello dell 'economia . Ciò che va corretto è i l
processo di decentramento, diciamo così, che

è andato avanti parallelamente e che è stato
prevalentemente un decentramento burocra-
tico - quando c'è stato -, essenzialmente rivol-
to ad uno scorporo di attività statali a favor e
di centri che rispondevano solo all 'esecutivo
della loro azione . Il processo deve essere ap-
punto quello di un decentramento di poter i
verso coloro che sono i destinatari dell ' azio-
ne amministrativa . Questo è quello che inve-
ce non si vuole (lo dovette notare il relator e
di maggioranza all'inizio del dibattito, quan-
do convenne che nel disegno di legge An-
dreotti non vi era alcun cenno al decentra -
mento regionale) . Abbiamo fatto qualche pas-
so avanti, ma le resistenze continuano e si ma-
nifestano giorno per giorno . Il risultato d i
questo fatto è che crescono le burocrazie ,
permangono gli intrecci delle competenze, co-
sta di più l ' amministrazione e non muta,
come dovrebbe, il rapporto cittadino-Stato .

Nel documento della direzione del nostro
partito vengono indicati gli obiettivi general i
che i comunisti considerano prioritari ed ur-
genti per una riforma della pubblica ammini-
strazione che investa direttamente il settor e
degli enti pubblici . Tali obbiettivi sono i
seguenti .

In primo luogo, la riforma generale dell a
pubblica amministrazione . La concentrazione
di tutte le risorse disponibili per una seri a
politica di programmazione economica esige
un'ampia e democratica riforma dell'ammi-
nistrazione . R oggi necessario il blocco dell e
assunzioni - salvo quelle già previste e inde-
rogabili per il potenziamento di servizi pub-
blici fondamentali - in tutti i ministeri, gl i
enti pubblici, e gli enti locali, nel quadro d i
una politica di ristrutturazione delle funzioni
centrali e periferiche, di mobilità e di respon-
sabilizzazione dei funzionari e degli impiegat i
cui vanno con fiducia attribuiti compiti qua-
lificati eliminando così anche la mortifica-
zione,delle migliori energie . 1~ anche necessa-
rio semplificare le procedure eliminando pas-
saggi e controlli costosi e che mantengono i n
piedi bardature burocratiche; unificare le
competenze in un solo centro amministra-
tivo-operativo sulla linea del più ampio decen-
tramento ; affrontare in termini nuovi unitari ,
anche attraverso concorsi unici, i problem i
delle carriere, reclutamento, mobilità del per -
sonale, unificazione dei ruoli, perequazion e
dei trattamenti per dipendenti che svolgono
lo stesso lavoro in enti diversi . Pensiamo che
la Camera possa già operare oggi in quest e
direzioni .

Attuazione del decentramento regionale e
politica del personale . L'attuazione piena del



Atti Parlamentari

	

- 15417 —

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 2 LUGLIO 1974

decentramento regionale è, insieme con lo svi-
luppo delle autonomie locali, condizione es-
senziale per dare efficacia e produttività all a
spesa corrente .

Il blocco della spesa corrente è anche col -
legato alla politica salariale mutando quella
seguita in lunghissimi anni dalla democrazia
cristiana quando ha incoraggiato spinte cor-
porative proprie della concezione clientelar e
dí questo partito . Tentazioni di questo genere
permangono ancora oggi, anche se la pratica
delle leggine e delle concessioni parziali ha
avuto un colpo di freno. L'impulso al decen-
tramento dei poteri è la sola via per tentar e
una diminuzione complessiva degli apparat i
che investa i Ministeri, realizzi una struttura
snella nelle regioni, elimini ,le stesse barda-
ture centralizzate dei comuni con il conf eri -
mento di poteri ai consigli di circoscrizione .
In definitiva, una politica nuova di interven-
to nella economia come noi l 'abbiamo propo-
sta nel dibattito della scorsa settimana, non
può essere portata avanti senza un diverso
rapporto tra Ie diverse strutture amministra-
tive dello Stato . Questa condizione, fondata
sull'ampio e generale decentramento demo-
cratico e funzionale, è essenziale, insieme con
nuove scelte negli indirizzi economici, per i l
coordinamento e la selezione dell ' intervento
pubblico, che non può essere affidato a una
pesante macchina centralistica, ma deve ser-
virsi delle regioni, anche per combattere mu-
nicipalismo e corporativismo . Al trasferimento
dei poteri e delle funzioni deve accompa-
gnarsi un trasferimento di mezzi e di uomini .
È necessario, inoltre, accelerare tutte le pro-
cedure di spesa ed evitare o annullare gli in-
finiti passaggi oggi esistenti, attraverso i qual i
un progetto torna infinite volte al vaglio e
alla decisione di organismi centrali .

In terzo luogo, si pone l ' obiettivo di eli -
minare gli enti inutili, di dare efficacia ed
essenzialità ai controlli, di rivalutare il ruol o
del Parlamento. È necessario giungere final-
mente al taglio del cancro degli enti superflu i
e parassitari . Non ci sono discorsi sul « ri-
gore e sui « sacrifici » e sul contenimento del -
la spesa pubblica che possano essere persua-
sivi se non si colpisce questa proliferazione
abnorme . Si impone, altresì, un sistema d i
controlli democratici su tutti gli enti pub-
blici e a partecipazione statale e sulla attivit à
della pubblica amministrazione in campo eco-
nomico. Bisogna a questo fine proporre l a
costituzione di una commissione parlamentare
per il controllo degli enti nazionali ; e definire
con una legge i poteri di controllo delle re-
gioni . Occorre inoltre affermare che la sele-

zione e la nomina da parte del Governo de i
dirigenti degli enti pubblici deve avvenire i n
base a criteri oggettivi di competenza, di ca-
pacità, di onestà, di lealtà costituzionale . Tal i
nomine debbono essere sottoposte , al vagli o
del Parlamento .

Più in generale, e parallelamente alla sop-
pressione di enti e strutture inutili, e anche
di ministeri, alla semplificazione delle proce-
dure amministrative e contabili, e, soprat-
tutto, al decentramento politico-amministra-
tivo, deve qualificarsi diversamente il ruol o
specifico del Parlamento .

L ' insieme di queste misure possono esser e
una solida base per affrontare la questione de l
riordinamento in chiave democratica e di ef-
ficienza del settore del parastato e degli ent i
pubblici 'ed è con questo spirito che giudi-
chiamo í risultati cui la Commissione è per -
venuta e che ora la Camera esamina .

Per quanto concerne alcuni punti specifici
del disegno di legge vorrei fare solo poche
osservazioni, dal momento che altri collegh i
del mio gruppo interverranno e che la di-
scussione degli articoli potrà fornire l ' occasio-
ne per un esame particolare .

Sulla sfera di applicazione della legge e
sul meccanismo per individuare gli enti e ,
soprattutto, sul principio che dovrà guidar e
il Governo nell 'avanzare proposte da sotto -
porre all 'apposita Commissione per la sop-
pressione degli enti superflui, mi pare che l a
considerazione da fare sia preminentement e
politica . Questo è il punto decisivo per il qua -
le il compromesso non è pienamente soddi-
sfacente, ma può consentire che si vada al
fondo del problema. Il criterio prevalente non
potrà essere quello di regolare il proprio at-
teggiamento sulla base dei soli interessi de l
personale che, non c 'è dubbio, devono esser e
tenuti presenti . Anzi, uno dei nostri emenda-
menti intende chiaramente separare questo
problema dalla valutazione di ordine politico
sul mantenimento o meno dei singoli enti .
Noi non temiamo affatto che si vada ad una
uniformità del trattamento dei dipendenti ch e
oggi sono compresi in questo vasto ed etero-
geneo settore pubblico . Non è questo che d i
per sé farà lievitare i costi . Noi temiamo, a l
contrario, che attraverso questo strumento del
trattamento economico del personale si frap-
pongano ostacoli allo smantellamento di bar -
dature superflue e costose .

Personalmente ritengo che non vi siano
ragioni valide per un trattamento economic o
differenziato tra i diversi settori pubblici ,
Stato, parastato, enti ed enti locali tanto più
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che non vi sono apprezzabili differenze nell a
parte normativa (a parte quella previdenzia-
le) . Non ve ne sono in ogni caso più per una
diversità dei trattamenti tra Stato e para -
stato. È una pietosa bugia quella che viene
a raccontarci il relatore per la maggioranza
secondo cui la differenziazione del trattamen-
to economico-giuridico, rispetto a quello dell o
Stato, è giustificato dalla maggiore snellezza
e mobilità operativa e da compiti di alta spe-
cializzazione tecnica e professionale .

Queste differenze nella natura del lavoro
svolto non esistono tra settori, ma nell 'ambito
dei singoli settori . Il relatore per la maggio-
ranza o il Governo ci vorranno spiegare qua -
le differenza esiste nel lavoro del personale
di ufficio dei diversi settori pubblici : dattilo-
grafe, archivisti, personale di segreteria, uscie-
ri, dirigenti amministrativi . Nessuna. Ci vor-
ranno anche spiegare quale differenza esist e
tra medici, ingegneri, chimici, fisici, eccetera .
La tesi di una differenza retributiva in più
che si giustifica per i compiti di alta specializ-
zazione che, altrove, non sono -richiesti, non
regge .

Esaminiamo allora l'altra condizione, quel-
la della snellezza operativa . Che significa ? D i
fronte alla eventuale considerazione che vi è
lentezza nella macchina amministrativa de i
ministeri, il problema è semmai quello di eli -
minare pastoie burocratiche e controlli inutil i
che non hanno corrispondenza con l 'organiz-
zazione amministrativa di nessun paese euro-
peo . Ma qualcuno è in grado di dimostrare ,
qui, che le ferrovie, i vigili del fuoco, le forze
di polizia, i cantonieri ecc . hanno una mino-
re snellezza operativa degli ambulatori del -
l'INAM o degli uffici che definiscono le pra-
tiche nell 'assistenza malattia, tale da giusti-
ficare – per la sola appartenenza a questi ul-
timi settori – un trattamento più elevato ? Op-
pure l 'onorevole Galloni ed il ministro Gu i
sono in grado di dirci' che l'INPS è più sol -
lecito del Ministero del tesoro nella defini-
zione delle pratiche di pensione ?

Noi rivendichiamo perciò una impostazio-
ne completamente diversa fondata su tre prin-
cìpi, tra loro connessi : il primo è che dev e
operarsi uno snellimento generale di tutte l e
procedure in tutti i campi del settore pub-
blico; il secondo che i trattamenti devono ten-
dere ad una generale perequazione (tanto più
che ormai nella stabilità e garanzia del post o
di lavoro ciò è già intervenuto) ; il terzo è
che le differenziazioni devono riguardare l a
natura effettiva del lavoro ed il rendiment o
(ed è questo, ad esempio, il criterio che ci

muove nell 'affrontare il dibattito sugli enti d i
ricerca scientifica) .

. Non ho capito invece che significa la mobi-
lità che viene invocata dal relatore . Se quest o
vuole essere un impegno a prevedere anch e
subito la mobilità del personale degli enti ,
anche indipendentemente dalla loro soppres-
sione, ma solo sulla base delle esigenze che s i
manifestano – evitando nuovi rigonfiament i
complessivi di organico – noi comunisti siamo
d ' accordo e io proporremo . E lo siamo anch e
per quanto concerne l'amministrazione diret-
ta dello Stato e i settori pubblici nel suo corn-
plesso. Ho dubbi, però, che l'onorevole Gal-
loni volesse dire questo .

La proposta della Commissione fa compie -
re un deciso passo avanti nella organizzazion e
delle qualifiche & dei ruoli, tendendo a quell a
qualifica funzionale _o professionale che do-
vrebbe, appunto, consentire una più efficace
aziòne amministrativa e di intervento pub-
blico, una collocazione più giusta del perso-
nale e l ' attribuzione ad ognuno di precisi com-
piti e responsabilità di fronte alla collettivit à
oltre che di fronte alla norma di legge .

Affronto qui l 'ultima questione che inten-
devo proporre . , So bene che questo punto è
quello che suscita maggiori resistenze anche
con lo specioso e logoro motivo che senza un a
carriera tradizionale, l 'amministrazione non
ha i mezzi per premere sul personale per ot-
tenere un migliore rendimento in vista di pos-
sibili avanzamenti . L 'esperienza dimostra ch e
questo non è mai stato vero e che, al contra-
rio, le vecchie norme consentivano favoriti-
smi o clientelismi proprio attraverso la ma-
novra degli organici e delle promozioni . La
questione del rendimento e di un certo lassi-
smo – senza generalizzazioni, senza alzare inu-
tili polveroni e senza le consuete ipocrite af-
fermazioni in contrario – esistono, ma, com e
abbiamo detto, trovano le loro ragioni in una
direzione politica dell 'amministrazione caren-
te e compiacente per i motivi che sono propr i
di una visione lottizzata del potere. La stra-
grande maggioranza del personale chiede d i
essere bene utilizzato, di potere servire il pro-
prio paese in-compiti importanti, ma chiede
di essere diretto in modo diverso : attraverso
una produttività del proprio lavoro che sia, in
primo luogo, una produttività per la società .
cioè un lavoro che si capisce utile e neces-
sario; attraverso anche l'eliminazione di f a-
voritismi sfacciati e di fatti ed episodi che
mostrano troppo spesso che l 'amministrazione
è al servizio non della politica di una mag-
gioranza di Governo, ma degli interessi di
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uomini e fazioni . Se non si elimina questo
rapporto falso e non tollerabile, non si risol-
vono le questioni connesse ad una giusta po-
litica del personale . Io sono convinto che ciò
è necessario, ma che ciò non basterà . Bisogna
fare intendere il senso vero del dibattito in
corso sulla spesa corrente ed il valore dell a
proposta complessiva che viene dal movimen-
to sindacale unitario e che noi condividiamo ,
circa la preminenza nell ' impiego delle risorse
per una politica di riforme e di investiment i
sociali . L'esigenza, perciò, di non difendere
una propria condizione, che altri lavorator i
non hanno, attraverso la via della corporazio-
ne o del privilegio, poiché, alla lunga, la dif-
ficoltà di trovare lavoro per i propri figli ,
l'assenza di una struttura scolastica efficien-
te e di servizi per l ' infanzia, l ' elevato costo
della casa e degli affitti, l ' inadeguatezza del-
rassistenza malattia ; tutto ciò finisce per ri-
torcersi contro tutti coloro che lavorano, come
contro i ceti intermedi nel loro complesso . 1~
al l ' interno di una politica democratica nel su n
complesso e di una politica democratica nell a
gestione dell'economia, che si colloca, perciò .
sia la questione salariale nel settore pubblico ,
sia la politica delle riforme .

Vi sono, però, già dei segni importanti . Lo
stesso principio della contrattazione collettiva
triennale è un fatto da ascrivere ad una line a
di profonda consapevolezza di questa verit à
da parte dei sindacati .

La struttura del salario, il rapporto tra la-
voro ordinario e straordinario, la eliminazion e
di ogni assunzione per chiamata diretta e cos ì
via, sono problemi sempre risolvibili in que-
sta visione di rinnovamento democratico e
di progresso. Ed anche su questi punti no i
insisteremo .

Questi elementi positivi che riguardan o
oltre che la contrattazione triennale, il recen-
te accordo dell 'assegno integrativo agli sta-
tali (un primo esempio di pulizia nella giun-
gla retributiva), l 'accordo per gli insegnanti ,
quello per un contratto unico dei dipendent i
degli enti locali, non si collegano, però, anco-
ra ad un processo di riforma e di decentra -
mento. Di questo non si può certo fare caric o
ai lavoratori del settore . Di questo si devono
fare carico le forze politiche democratiche .
Da qui, anzi, deriva un ruolo insopprimibile ,
insostituibile del Parlamento .

Il decentramento regionale, la program-
mazione negli investimenti, il coordinament o
nell ' azione pubblica sono gli elementi essen-
ziali della riforma della pubblica ammini-
strazione e degli enti pubblici in particolare .

Noi ci batteremo perché l 'efficenza sia colle-
gata a questo processo democratico, opponen-
doci a nuove spinte dì lottizzazione del pote-
re e di svuotamento della struttura pubblica
sottoposta al controllo democratico, come ne l
caso, ad esempio, delle proposte di « conces-
sioni » .

La svolta per una larga ed accettata auto-
rità dello Stato, non ha bisogno né di autori-
tarismi, né di vecchie pratiche clientelari co-
perte da uno pseudo efficientismo . L'esigen-
za di un ' ampia riforma democratica dell 'am-
ministrazione pubblica è collegata ad un pro -
cesso reale di crescita democratica, alla fin e
di un sistema di potere creato in lunghi ann i
dalla democrazia cristiana e dai suoi alleati .
Il vero problema della riforma nel settor e
del parastato e degli enti pubblici è tutto qui .

Noi opereremo con una azione general e
nel paese perché la politica di riforme e d i
decentramento regionale investa con forza li-
beratrice questo settore nel nome anche del -
l'efficienza e della produttività, ma come ele-
menti essenziali della democrazia . Operere-
mo anche con le proposte di emendament o
nel corso di questo dibattito .

Siamo convinti che ali°interno non sol o
avremo l'adesione della grande maggioranza
dei lavoratori, ma che essi si riconosceran-
no pienamente in questa politica, che ha pe r
suo obiettivo generale una riforma dell e
strutture e della gestione, quale condizion e
per una svolta negli indirizzi economici e
per l'avanzata democratica del paese . (Ap-
plausi all'estrema sinistra — Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole de Vidovich . Ne ha facoltà .

DE VIDOVICH . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, il mio gruppo aveva preannun-
ciato una relazione di minoranza, che no n
abbiamo poi ritenuto di presentare soprattut-
to per lo sciopero dei tipografi, non certo per -
ché la nostra presa di posizione nèi confront i
del disegno di legge e della proposta presen-
tata dalla Commissione fosse mutata in quest i
ultimi giorni .

In realtà, questa che doveva essere un a
grande riforma – perché il problema del pa-
rastato è un grosso problema ali:ordine del
giorno da molti anni – è finita con l'esser e
prima una piccola riforma, poi una miniri-
forma, infine uno stralcio di miniriforma .
Questo per delle ragioni che sono molto sem-
plici . Non si può - fare seriamente una rifor-
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ma del parastato se prima non si è fatta l a
riforma sanitaria, che, per quanto concerne
il parastato, occupa gran parte degli interess i
diretti ed indiretti degli enti parastatali . Non
si può fare una riforma degli enti inutili de l
parastato se non vi è una anagrafe degli ent i
utili e inutili del parastato . E nonostante esista
una proposta di legge dell 'onorevole di Nar-
do, del nostro gruppo, da più legislature
pendente alla Camera, benché ci sia un altr o
progetto di legge dell ' intero nostro gruppo ,
primo firmatario l 'onorevole Almirante, non
si è mai riusciti ad avere questa anagrafe
degli enti parastatali e soprattutto sapere
quante sono le spese che, direttamente o in -
direttamente, vengono assorbite da quest i
enti . In ultimo, non si poteva fare una rifor-
ma seria del parastato senza attuare 'anch e
un riassetto completo del personale degli enti
del parastato: cosa che in effetti oggi si ren-
de impossibile perché ci è stato - preavvertito
dalle varie Commissioni, in particolare dall a
Commissione bilancio, che non ci sono di-
sponibilità per un riassetto del parastato : m a
non si possono fare delle serie riforme s e
non ci sono disponibilità di carattere finan-
ziario !

Ecco quindi che questo stralcio di miniri-
forma finisce con l'essere un qualche cos a
che interessa molto di meno, anche perché i l
giorno in cui il Governo viene a dirci di no n
essere in grado di fornire l'elenco dettagliat o
degli enti esistenti, e quindi non ci consente
di fare un discorso concreto e oggettivo, so-
prattutto basato un una certa documentazio-
ne, la Camera allora si trova nella necessità
di proporre una soluzione tecnica che rinvi i
in qualche modo, ma rinvii a chi 9 a quello
stesso Governo che non è stato in grado di for-
mulare e di fornire quei dati che pure erano
necessari . Quindi è un rinvio ad un organi-
smo che ha già dimostrato di essere inefficien-
te in tanti anni e di non avere la volontà po-
litica di risolvere il problema del parastato e
della molteplicità di questi enti che prolife-
rano un po' dappertutto .

E stato detto già in questa aula che il cost o
del parastato si avvicina al bilancio dello
Stato . Io debbo confutare questa affermazio-
ne, perché, da nostri calcoli, il costo del pa-
rastato supera il bilancio dello Stato . Infatti ,
il bilancio dello Stato raggiunge i 17" mila mi-
liardi, che è inferiore alla spesa complessiva
del parastato, se è vero che circa 12 mila mi-
liardi vengono ricevuti dal parastato da var i
enti parastatali come imposizione diretta ch e
gli enti parastatali hanno nei confronti de i
contribuenti (INPS, INAM, eccetera) ; se è vero

che sono circa 3 .500 miliardi le somme che

il tesoro eroga a vari titoli agli 'enti parasta -
tali ; se è vero infine che ci sono delle forme
sotterranee – ma non tanto, perché passan o
per le prefetture e per gli enti più incredibil i
dello Stato, o di enti che non sono sotto i l
controllo dello Stato come le regioni e gli ent i
locali – attraverso le quali vengono erogat e
delle somme sostanziose, che, quando si son o
fatti dei calcoli per campione di provincia ,
hanno dato dei risultati strabilianti . Quindi
siamo intorno ad una spesa addirittura inve-
rosimile, soprattutto in un momento in cui ,
miliardo più ò miliardo meno, siamo in cac-
cia di circa 3 .000 miliardi, se è vero quell o
che il Presidente del Consiglio è venuto a dir -
ci qui in aula molto recentemente .

Tra le possibili conseguenze dell ' applica-
zione di questa legge appaiono facilmente im-
maginabili quelle negative che piomberanno
sulle spalle del personale dipendente, il cu i
rapporto di lavoro ci si illude di riordinare
definitivamente .

D'altronde, senza fare riferimento a ipo-
tesi future, basta considerare, per avere con -
ferma delle perplessità espresse, quanto ipo-
tizzato dall'articolo 32 della legge stessa .

Il relatore di maggioranza ha dovuto am-
mettere che è risultato « evidente che il rias-
setto degli enti e il riassetto del personal e
erano problemi complementari ed interdipen-
denti risolvibili solo nel contesto di un unico
provvedimento legislativo » .

Purtroppo ciò è vero solo nominalmente ,
apparentemente poiché la delega al Governo ,
così come concessa, per tutti gli enti non pre-
visti nella tabella allegata alla legge, no n
potrà non vanificare gli scopi che la legge s i
prefigge .

D'altra parte, non migliore accoglimento
meritano altri punti, ritenuti qualificanti del-
la legge .

Infatti la nuova disciplina unitaria dello
stato giuridico e del trattamento economico
del personale dipendente, confermata la na-
tura pubblicistica del rapporto di lavoro, dò-
vrebbe condurre « a superare in modo defini-
tivo il criterio empirico della equiparazion e
retributiva tra statali e parastatali fissato dal
decreto legislativo n. 722 risalente al lontano
1945 » : malgrado tale affermazione, l ' artico-
lo 19 della legge fissa parametri inderogabili
alla retribuzione dei direttori generali degl i
enti equiparandola a quella percepita da diri-
genti generali dello Stato .

Il che significa che una versione riveduta
e corretta in peggio del decreto legislativo
n . 722, crea una gabbia entro la quale dai
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direttori generali in giù tutti saranno costrett i
a stare, vanificandosi il beneficio previsto dal
decreto n . 722 che consentiva la possibilità
di superare di non oltre il 20 per cento l e
retribuzioni degli statali in considerazione d i
una serie di gravosi fardelli a carico del per -
sonale parastatale, quali : l 'orario di lavoro ,
tempi più lunghi per accedere ai benefic i
della quiescenza, eccetera .

La legge conserva dunque integri i fardelli ,
ma elimina il beneficio di quell 'eventuale 20
per cento in più, vanificando anche il prin-
cipio della contrattazione sindacale, e cioè u n
altro principio che, dovendo qualificare la leg-
ge, in verità, si appalesa una vuota afferma-
zione considerando che la contrattazione o è
libera o non lo è .

Ma tale principio, comunque, nella nuova
legge è nato morto anche per le seguenti con-
siderazioni .

Ciò che eufemisticamente viene denomina-
to « ipotesi di accordo », in effetti sono delle
proposte che, formulate al Governo posson o
o non essere accettate, così come nell'attual e
prassi sindacale, con tutti i danni conseguent i
alla mancata attuazione dell ' articolo 39 della
Costituzione e con i pericoli conseguenti all a
impossibilità di una effettiva presa di posi-
zione in favore del personale, considerando
che delle delegazioni degli enti faranno part e
gli amministratori degli enti provenienti da
quelle sindacali cui appartengono anche i sin-
dacalisti rappresentanti il personale dipenden-
te ; si creeranno ovvie situazioni di incompa-
tibilità che sono comuni, quotidiane esperien-
ze in qualsiasi ente, il cui « risultato effetti-
vo » è quello « di una contrattazione sindacal e
svolta dietro le quinte » .

Con l 'ulteriore aggravante rappresentata
dal fatto che alla contrattazione dovrebbero
partecipare « gli osservatori del Govern o
del Governo cioè che ha nominato i rappre-
sentanti sindacali facenti parte delle delega-
zioni degli enti, e che ha negli enti stessi pro-
pri rappresentanti, se è vero che si è ritenuto
di dover mantenere la prerogativa della: pre-
senza nei consigli di amministrazione dei rap-
presentanti ministeriali .

Per ovviare, almeno in parte, alle incon-
gruenze di una tale situazione, sarebbe auspi-
cabile che all ' inizio di ogni legislatura i Pre-,
sidenli della Camera e del Senato della Re-
pubblica nominassero una commissione per-
manente, che provvedesse, a sua volta, a no -
minare i componenti degli organi direttivi de -
g l i enti ; sarebbe auspicabile inoltre che i l
cri"erio indicate nel provvedimento che a rap -

presentare il personale siano i rappresentant i
_leale organizzazioni sindacali « maggiorment e
rappresentative » sia modificato in quello ch e
a rappresentare il personale siano « tutte » l e
organizzazioni sindacali che operino comun-
que nell'ambito degli enti medesimi .

Tali criteri avrebbero il pregio di obietti-
vizzare maggiormente le rappresentanze negl i
organi direttivi degli enti e di superare tutt e
le faziose interpretazioni che in pratica ven-
gono date circa la « rappresentatività » dell e
organizzazioni sindacali, considerato che non
si ritiene, contravvenendo ad un dettato della
Costituzione, di attuarne per l'appunto l'ar-
ticolo 39 .

Un ulteriore rilievo a proposito dell 'assolu-
ta insussistenza della cosiddetta « contratta-
zione sindacale » emerge da quanto statuisce
l ' articolo 27 del disegno di legge medesim o
che conferisce poteri assoluti al Consiglio de i
ministri di approvare o negare – anche s e
motivatamente – le proposte contenute nell e
« ipotesi di accordo » : una portata diversa
a':sumerebbe la norma qualora prevedesse la
possibilità del silenzio-approvazione così com e
previsto per il controllo sulle delibere degl i
enti dal successivo articolo 28 .

Né d'altra parte la proposta potrà sembra -
re peregrina qualora modificando il contenuto
dell'articolo 27 l'ipotesi di accordo potesse es-
sere formalizzata in una delibera che assunta
dagli enti interessati potesse essere sottoposta
alla disciplina, prevista per i controlli di cu i
all'articolo 28, ovviamente con tempi molt o
più ristretti .

In realtà, però, senza entrare in un detta-
g .i o troppo approfondito dei termini del prov-
ved i mento, cosa che faremo per altro in sed e
di i l lustrazione degli emendamenti, che il no-
stro gruppo preannuncia numerosi e che illu-
streremo punto per punto, è da far present e
che vi sono delle istanze di carattere sindacal e
unitario – cioè vi è anche la « trimurti », no n
è solamente la CISNAL o i sindacati autonom i
che le pongono – che non possono essere di-
sa'.tese o comunque ignorate da questo Par -
lamento . Potremmo dire di sì o di no, ma
quando ci viene fatta una richiesta da tutto i l
parastato unitariamente il Parlamento non pu ò
non prenderne atto, perché altrimenti succed e
che, varata la legge, il Parlamento deve ri-
mangiarsi quanto è stato fatto, perché po i
nella trattativa tra il Governo e i sindacat i
vengono accettati certi altri principi che i l
Parlamento aveva ignorato . Il Parlamento ,
cioè, non tratta quelle argomentazioni che
sono, in definitiva, le più importanti e Ie pi ù
essenziali .
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Voglio ricordare che la richiesta dell'at-
tuazione della scala mobile non sulla fascia
delle 40 mila lire è una richiesta unitaria ch e
risale a molti anni addietro, almeno a un de-
cennio; si tratta se è vero che il principi o
della scala mobile deve essere modificato, d i
un problema assai importante perché, la ri-
chiesta è particolarmente impegnativa nel set-
tore del pubblico impiego, più impegnativa
che in quello privatistico dove pure esistono
carenze della scala mobile, ma non così pe-
santi, soprattutto nel momento in cui nel pub-
blico impiego si subisce questo tipo di in-
flazione .

Vi è il problema dell'esodo . Non è giusto
che, mettendo insieme organismi diversi, e
quindi chiedendo al personale di un ente ch e
per tutta la vita ha fatto un certo lavoro, d i
cambiare . tipo di lavoro, « paracadutandolo »
in un altro ente, a questo personale, magar i
anziano, che ormai ha una preparazione spe-
cifica e quindi legata all'ente che è stato sciol-
to, non si dia la possibilità di andarsene, come
non si dà in questo provvedimento, e lo si co-
stringa a ristudiare, ,a reimpostare il propri o
lavoro e quindi la propria vita in un altr o
ente .

Questo dell'esodo è un problema che pu ò
essere pienamente compreso solo da chi si a
stato nella pubblica amministrazione, com e
io sono stato, e da chi ha visto come nell a
pubblica amministrazione sia difficile operare
la riconversione del personale che ha lavo -
rato in un certo settore facendolo lavorare in
un settore totalmente diverso . Non ci si deve
dimenticare, infatti, che specie nel parastato
esistono questi organismi che operano su set -
tori talmente diversi che non è pensabile che
taluni possano essere « paracadutati » in que-
sti altri organismi dagli organismi che saran-
no sciolti, senza che sia data loro la facolt à
di andarsene, in modo da non creare veri e
propri casi umani e fratture non certament e
utili alla funzionalità del pubblico impiego .

Vi è poi un altro problema contingente ,
che non è - diciamolo chiaramente - legato
solamente al parastato, perché riguarda an-
che lo Stato : è il problema della 'legge n . 336 ,
che continua ad essere ignorata dalle Com-
missioni . Vedo qui presente il Presidente
della Commissione affari costituzionali, ono-
revole Riz, che noi sappiamo essere person a
puntuale, persona che sicuramente fa il pro-
prio dovere, ma che evidentemente, per delle
ragioni politiche che qui non vogliamo esa-
minare, non riesce, insieme al President e
della Commissione di cui io faccio parte, ono-
revole Zanibelli, persona altrettanto corretta,

puntuale e valida, a far funzionare quel co-
mitato misto delle Commissioni I e XIII, in
fatto di riordino della legge n. 336; per cui
arriveremo alla scadenza di quella legge su l
pubblico impiego, che se non sbaglio è fis-
sata al 7 giugno 1975 - tempi non vicini, m a
dato il modo di procedere neanche tanto lon-
tani - senza che sia stata fatta la cosa pi ù
semplice, più ovvia e più richiesta : la pro-
roga dei termini per coloro che ne hann o
diritto in base alla legge n . 336 .

Onorevole ministro, il Governo si rend e
conto di cosa accadrà nel giugno 1975 per i l
parastato e anche per lo Stato ? Sarà una data
che ricorderà quanto è accaduto in occasion e
della legge per l ' alta dirigenza, quando da un
giorno all ' altro lo Stato si è trovato immobi-
lizzato; e soffre ancora, a distanza di mesi ,
per tale immobilità, proprio perché una gra n
parte del personale direttivo se ne è andato .

GUI, Ministro senza portafoglio . Ella sa
che vi è una mia proposta da molto temp o

in tal senso . Provvederemo anche prima, non

dico nel senso esatto che ella ha chiesto, m a
il problema sarà esaminato .

DE VIDOVICH . Prendo atto, onorevole mi-
nistro, di questa sua dichiarazione . Cono-
scevo il suo intendimento, espresso in sede
parlamentare, ma poiché tale intendiment o
mi pareva condiviso dall ' intero arco della Ca-
mera (non solo quello costiuzionale : tanto è
vero che il nostro gruppo ha presentato pro -
poste di legge in questo senso, così come han-
no fatto tutti i gruppi), era necessario affron-
tare questo argomento e sarebbe stato oppor-
tuno emendare in tal senso questa legge . In-
fatti non ritengo possibile arrivare al giugn o
1975 con 'un esodo forzato di persone, ch e
magari potevano dare ancora qualche cosa al -
l'amministrazione, che non sentivano la
necessità di andarsene, ma che vi sono co-
strette per fruire dei grossi benefici previst i

dalla legge n. 366 per i combattenti, per gl i
esuli, per i partigiani, per i mutilati e
così via .

Desidero richiamare l'attenzione dell'ono-
revole Galloni sull 'articolo 9 del testo elabo-
rato dalla Commissibne, che prevede l'appli-
cazione dello « statuto dei lavoratori , » al pa-
rastato. È una richiesta unitaria di tutte le
categorie, richiesta rivolta non solo in dire -
zione del parastato ma anche dello Stato . Se
ricordo bene, vi era anche un impegno pre-
ciso del Presidente del Consiglio Rumor, i l
quale aveva chiarito che in tutto il settor e
del pubblico impiego si sarebbe applicato lo
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« statuto dei lavoratori » . In tal senso, il pro-
getto di legge, così come viene presentato dal -
la Commissione, recepisce questo discorso e
nel primo comma dell'articolo 1 si chied e
l'estensione al parastato dei benefici e dell a
normativa della legge n. 366. Ma nel secon-
do comma - questo è il punto che vorrei sot-
tolineare, perché il mio giudizio in proposit o
sarebbe molto pesante se effettivamente fosse
vera la mia preoccupazione - si prevede, di-
versamente da quanto stabilito espressament e
dallo « statuto dei lavoratori », che le delegh e
non debbano essere segrete, ma debbano o
possano essere deleghe pubbliche .

Per meglio chiarire, lo « statuto dei lavo-
ratori », che pure è in vigore dal 1970, è stat o
costantemente violato in una parte esplicita ,
cioè laddove stabilisce che le deleghe che i la-
voratori rilasciano devono avere il requisit o
della segretezza . In proposito, sono stato pro-
prio io, giovane deputato, allorché venni in
questa Camera, a chiedere all'allora ministr o
del lavoro, onorevole Coppo, in sede di XIII
Commissione, come mai il Governo non s i
fosse fatto parte diligente perché fosse data .
attuazione a questa parte dello « statuto de i
lavoratori » . In quella circostanza, il mini-
stro del lavoro Coppo accolse il mio ordine
del giorno come raccomandazione, assicuran-
domi che le cose sarebbero andate in un de -
terminato modo . Invece, certe organizzazion i
sindacali che avevano voluto - e giustamente
- la norma che, assicurando la segretezza
delle deleghe, impediva un certo tipo di con-
trollo da parte del datore di lavoro e da part e
delle altre organizzazioni sindacali, per col -
pire magari quei lavoratori che non 'fossero
stati garantiti dalla segretezza, hanno pen-
sato che forse in questo momento i datori d i
lavoro non avevano una gran voglia di col -
pire gli aderenti alla CGIL, alla CISL e alla
UIL e che invece, non mantenendo la segre-
tezza delle deleghe, si potevano colpire pi ù
facilmente gli iscritti ai sindacati autonomi e d
alla CISNAL. Ciò che si fa poi abbastanz a
facilmente e comunemente, anche senza bi-
sogno - come fanno le « brigate rosse » - d i
compiere irruzioni nella sede della CISNAL
di Mestre, per asportare gli schedari : non ce
n 'è bisogno, perché i lavoratori che pagano l a
delega, possono essere tranquillamente ag-
grediti nelle fabbriche, come spesso avviene ,
anche se la Camera si occupa di questi fatt i
solo una volta l'anno, per deplorarli ; tali la-
voratori possono essere colpiti e individuati fa-
cilrnente, nonostante lo statuto dei lavoratori .

Questo perché le organizzazioni sindacal i
ed i datori di lavoro non hanno mai voluto

ammettere un progetto di regolamento che po-
tesse prevedere appunto la delega segreta . In
un istituto sia pur parastatale, e quindi con
carattere di ente pubblico, lo « statuto dei la-
voratori » non avrebbe potuto essere violat o
così come avviene nell'industria privata, ne i
posti di lavoro privati . Ecco quindi la norm a
proposta dalla Commissione, in cui si dice
che il personale ha facoltà di delegare l'ent e
da cui dipende, per il versamento dei contri-
buti sindacali alla federazione nazionale de l
sindacato di appartenenza ; si ammette cioè
il principio della delega pubblica, in derog a
allo « statuto dei lavoratori », in modo che
quest 'ultimo resta in piedi come legge, m a
viene violato nella sostanza e nella forma, per
quanto riguarda il settore privato. Per quan-
to riguarda quello pubblico, ove questa vio-
lazione sarebbe più difficile, ecco che la stess a
legge viene incontro, e si dice : no, no, vi è
la possibilità di delegare .

Onorevole relatore Galloni, onorevoli col -
leghi della Commissione affari costituzionali ,
che tanto vi siete adoperati per rediger e
questo provvedimento : io domando perché
vi è stato bisogno di recepire, per il para-
stato, l'intero « statuto dei lavoratori n, e si è
voluta però fare solamente questa eccezione ,
di cui non vi era bisogno, in quanto bastava
il disposto del primo comma dell ' articolo 9
perché automaticamente i lavoratori avesser o
la possibilità . . .

GUI, Ministro senza portafoglio . Non vie -
ne recepito per intero !

DE VIDOVICH . Non viene recepito per in-
tero, ma sarebbe stata sufficiente la prim a
parte dell'articolo 9, perché anche la deleg a
segreta rientrasse tranquillamente nella strut-
tura del parastato; oltretutto essa vi è già, e
non vi sarebbe stato bisogno di ricorrere a
tutto questo, perché all ' INPS vi sono le de-
leghe che hanno una certa garanzia di segre-
tezza, anche se il relativo sistema non è, d a
tutti i punti di vista, accettabile .

Onorevoli colleghi, non intendo tediare
l'Assemblea dilungandomi su un argoment o
come quello del parastato. Vero è che i l
nostro gruppo attenderà quegli atteggiament i
che la Camera assumerà nei confronti de i
vari emendamenti che noi presenteremo, pe r
risolversi ad. un determinato voto e per espri=
mere un giudizio politico sulla volontà de l
Governo, e non tanto di esso . Mi sembra che
il Governo abbia, diciamo così, abdicato an-
che in questo caso, signor ministro .

Vi è stato un caso ancora più clamoroso :
il Governo si è presentato all 'Assemblea ed
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ha lasciato che la Commissione elaborass e
un'intera riforma nel settore delle societ à
per azioni, senza intervenire minimamente .
Si tratta di un modo di operare quanto ma i
singolare : in questo caso il Governo non h a
proprio abbandonato la Commissione, m a
dobbiamo dare atto al relatore di essersi so-
stituito in gran parte in quello che doveva
invece essere un onere del Governo, perch é
il Governo propone un testo di legge e poi
la Commissione può accettarlo, modificarl o
o respingerlo . In questo caso si è proceduto ,
direi quasi, ex novo, e questo può andare a
merito della bravura e capacità del Presi -
dente e dello stesso relatore, non a merito
del Governo, che abdica alle proprie respon-
sabilità . (Applausi a destra — Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE . R iscritto a parlare l 'ono-
revole Gasco. Ne ha facoltà .

GASCO. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, signor ministro, benché io non appar-
tenga alla Commissione di cui ho seguito i
lavori unicamente attraverso i documenti uf-
ficiali, debbo riconoscere che è stato svolt o
un lavoro veramente notevole, che non potrà
non avere un'incidenza sullo sviluppo de i
nostri ordinamenti democratici . Intendo sot-
tolineare in modo particolare un aspetto d i
questo provvedimento (ed è per questo che
ho preso la parola), senza tuttavia dilungar -
mi molto, in quanto i concetti che voglio
esprimere possono essere formulati abbastan-
za sinteticamente .

Io vedo in questo disegno di legge (e n e
ho avuto conferma nella ottima relazione del -
l 'onorevole Galloni), la testimonianza dell a
continuità di una battaglia che fu iniziata da
Luigi Sturzo in ordine alla soppressione de-
gli enti inutili . Ritengo non privo di signifi-
cato che questo particolare aspetto del prov-
vedimento venga in discussione a distanza
di pochi anni dal momento in cui sono stat e
istituite nel nostro paese le regioni a statut o
ordinario . Quella relativa all ' ordinamento re-
gionale è stata indubbiamente la riforma più
importante introdotta nel nostro Stato . È lo-
gico pertanto che oggi avvenga un riordina -
mento di tutta l 'attività che lo Stato svolge
attraverso tutta una serie di enti pubblici ,
che tenga conto di questa nuova realtà re-
gionale .

Mi soffermerò in modo particolare su l
contenuto degli articoli 1 e 32 del provvedi -
mento in esame, che sono tra di loro con-
nessi e che presentano anche un aggancio

con la tabella che accompagna, come allegato ,
il testo della Commissione oggi in di-
scussione .

Per ciò che riguarda l'articolo 1, la mi a
osservazione forse si può risolvere unicament e
in una richiesta di chiarimenti . Infatti, le
esclusioni di determinati enti dal novero d i
quelli soggetti a soppressione, in virtù di u n
meccanismo automatico previsto molto oppor-
tunamente da questo disegno di legge, che ha
fissato una scadenza - salvo errore - trien-
nale, possono far nascere una serie di dubbi ,
in quanto innumerevoli sono gli enti pubblic i
che operano nel nostro settore, particolar-
mente a livello locale .

Devo dire che nella tabella allegata non
ho visto alcun cenno agli enti portuali . Que-
sti sono pochi, ma è stato da più parti espres-
so l'auspicio che tal enti vengano aumentat i
nel nostro paese, in modo da dare una impo-
stazione uniforme al problema dei porti ita-
liani, con la creazione di organismi che eser-
citino in modo analogo determinate funzion i
dei porti, che meglio possono essere svolt e
a livello locale . Ritengo che gli enti portual i
abbiano tutte le caratteristiche degli enti d i
diritto pubblico, in quanto costituiti per leg-
ge. Forse potrebbe essere presa in considera-
zione - se ho ben capito il significato dell a
proposta della Commissione - una eventuale
loro inclusione all'articolo 1 . Altri enti, ch e
ritengo dovrebbero essere compresi nella di-
zione dell ' articolo 32, e per i quali sollecit o
un chiarimento da parte dell 'onorevole rela-
tore, sono oggi passati sotto la competenz a
delle regioni e dovrebbero pertanto essere in-
clusi nel novero di quelli citati nell'arti-
colo 32 . Mi riferisco in modo particolare agl i
enti provinciali del turismo e ai consorzi d i

bonifica. Per le stesse comunità montane s i
potrebbe fare un discorso analogo in quanto

non tutti sono d'accordo nel considerare l e
comunità montane come incluse nella dizio-
ne « enti locali » . Si tratta di interpretazione ,
ma comunque se non rientrano nelle esclu-
sioni dell'articolo 1, dovrebbero senz 'altro

rientrare in quelle dell 'articolo 32 .
Vi è poi un confine che forse è bene che

venga ribadito, se non altro come precisa-
zione, tra enti pubblici ed enti morali . Secon-

do quanto dispone l 'articolo 1, il provvedi -
mento in esame non si applicherà alle istitu-
zioni pubbliche di assistenza e beneficenza ,
per le quali, ovviamente, è in corso una ri-
forma di tutto il sistema assistenziale ch e
dovrà contemplare, relativamente a questo
settore, norme nuove o comunque norme più
aderenti alla nostra società civile . Esiste però
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tutta una serie di enti morali che, pur no n
essendo istituzioni pubbliche di assistenza e
beneficenza, sono per molti aspetti assimila -
bili a queste ultime. È sufficiente, penso, un a
precisazione affinché si sappia se questi ent i
debbano anch ' essi ricadere sotto questa nor-
mativa o se, come ritengo sia auspicabile, n e
siano assolutamente esclusi .

Un discorso a parte invece devo fare pe r
un ente che non ho visto incluso nella tabell a
allegata alla proposta di legge - su questo
mi permetto di dilungarmi alquanto -, cioè
l 'Associazione nazionale mutilati ed invalid i
civili, un ente costituito per legge per il qual e
non si è ancora provveduto a tutt 'oggi al fi-
nanziamento a carico dello Stato . In rela-
zione a ciò devo anzi precisare di aver pre-
sentato una apposita proposta di legge perch é
l 'ente in questione venga finanziato attravers o
una piccola quota da mettere a carico dei pen-
sionati ed invalidi civili . Tale proposta ho
avanzato perché l'ente in questione, se anch e
non ha ancora potuto entrare completament e
in funzione, si è già rivelato in questi ann i
particolarmente utile per la difesa di una ca-
tegoria che è stata per molto tempo emargi-
nata nella legislazione del nostro paese .

Si tratta ora di vedere se sia opportuno
nei confronti di questo ente riprendere il di -
scorso da principio, riproponendo un 'altra
volta il tema della sua necessità di soprav-
vivenza, quando non sono ancora passat i
molti anni da che il Parlamento ne ha votato
la costituzione, senza che, per altro, in man-
canza di un finanziamento da parte dell o
Stato, esso abbia potuto entrare pienamente
in funzione. Poiché ho visto che nell'elenco
numero 1 della tabella allegata è invece com-
preso l'ente analogo che tutela i mutilati ed
invalidi del lavoro, cioè l'ANMIL, mi chied o
se sia il caso di fare queste discriminazioni e
se non sia possibile rimediare a questa che i o
considero una lacuna, aggiungere cioè que-
sto ente a quelli che dovrebbero essere salva-
guardati dal Parlamento all'atto del voto su
questa legge .

Chiedo venia se mi sono addentrato i n
particolari che possono sembrare di scarso
rilievo, ma ritengo che il provvedimento si a
estremamente importante e ritengo soprat-
tutto di condividere lo spirito che ha impron-
tato sia il testo governativo sia quello elabo-
rato dalla Commissione, che è uno spirito so-
stanzialmente innovatore, uno spirito che in -
tende portare nel nostro paese un riassetto ne l
settore della pubblica amministrazione, rias-
setto sia per quanto riguarda la soppressione
di enti che possono essere tranquillamente

considerati inutili, sia per quanto riguarda i l
rattaunento del personale occupato in quest i

enti .
Nel concludere il mio breve intervento e

nel raccomandare al relatore, se Io riterrà
opportuno, di fugare, in sede di replica, l e
perplessità e i dubbi sorti in seguito all ' esame
del disegno di legge in discussione, desider o
confermare la mia piena adesione ad un prov-
vedimento da me ritenuto perfettamente ri-
spondente alle esigenze del nostro paese, ch e
in questo momento richiede da coloro ch e
amministrano la cosa pubblica il massimo d i

ordine. Questo l'impegno che una classe di-
rigente deve assolvere, particolarmente in u n
momento difficile come l 'attuale .

PRESIDENTE. Il seguito della discussion e

è rinviato ad altra seduta .

Approvazioni in Commissione.

PRESIDENTE . Comunico che la II Com-
missione (Interni) nella seduta di oggi, in sede

legislativa, ha approvato i seguenti progett i

di legge :

Senatori ARIS ed altri ; Senatori PINNA ed

altri : « Istituzione della provincia di Orista-

no » (approvati in un testo unificato dalla I
Commissione del Senato) (3002), con l'assor-
bimento delle proposte di legge Riccio PIETRO

ed altri : « Istituzione della provincia di Ori -

stano » (1431) ; MARRAS ed altri : « Istituzion e

della provincia di Oristano » (1836), le quali ,
pertanto, saranno cancellate dall 'ordine del
giorno;

« Modifiche alle norme sulla liquidazione
e concessione dei supplementi di congrua e de-
gli assegni per le spese di culto al clero » (già
approvato dalla Il Commissione della Camera
e modificato dalla I Commissione del Senato )
(917-B), con modificazioni .

Annunzio di trasmission e

di atti alla Corte costituzionale.

PRESIDENTE. Comunico che nel mese d i
giugno sono pervenute ordinanze emesse da
autorità giurisdizionali per la trasmissione
alla Corte costituzionale di atti relativi a giu-
dizi di legittimità costituzionale .

Tali ordinanze sono depositate presso gl i
uffici del Segretario generale a disposizione de i

deputati .
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Annunzio di interrogazioni.

GIRARDIN, Segretario, legge le interroga-
zioni pervenute alla Presidenza .

D'ALEMA . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

D'ALEMA . Signor Presidente, la prego vi-
vamente di interessare il Governo perché ri-
sponda il più rapidamente possibile ad un'in-
terpellanza da noi presentata ieri, che concer-
ne le nomine avvenute in alcune società a par-
tecipazione statale, nonché all ' interrogazione
da noi oggi presentata, concernente il tentativ o
di unificare nella persona del presidente dell a
Finmeccanica anche la responsabilità di con-
sigliere delegato, e ciò addirittura attravers o
una modifica dello statuto di quella societ à
finanziaria . Chiediamo una sollecita rispost a
del Governo perché sappiamo che, oltre all e
tre nomine avvenute alla presidenza di società
a partecipazione statale, si stanno preparando
nuove nomine, per cui pensiamo che, prim a
che a ciò si arrivi, debbano essere fissati i
criteri obiettivi cui debbono rispondere le no -
mine stesse . Inoltre, dopo l'ultimo dibattito
parlamentare, non possiamo che riferirci all e
parole del Presidente del Consiglio perché a
queste parole, e a questi impegni corrisponda-
no dei fatti .

PRESIDENTE. Interesserò i ministri com-
petenti .

Ordine del giorno
della seduta di domani.

PRESIDENTE . Comunico l'ordine del
giorno della seduta di domani .

Mercoledì, 3 luglio 1974, alle 16,30 :

1 . — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Riordinamento del rapporto di lavóro
del personale dipendente da enti pubblic i
(303) ;

e delle proposte di legge :

BARCA ed altri : Liquidazione degli enti
superflui ed anagrafe degli enti che usan o
pubblico denaro (38) ;

DI NARDO : Riordinamento del rapporto . d i
impiego del personale dipendente da enti pub-
blici (111) ;

GUNNELLA ed altri : Istituzione di un re-
gistro nazionale degli enti pubblici dell o
Sfato, delle regioni, degli enti locali e dell e
società al cui capitale gli stessi partecipano ,
ai fini di un pubblico controllo (1475) ;

ALMIRANTE ed altri : Schedario nazional e
degli enti pubblici e privati finanziati con
pubblico denaro, controllo parlamentare sull e
nomine dei 'loro organi direttivi e potenzia -
mento della vigilanza dello Stato e del con-
trollo della Corte dei conti (2224) ;

— Relatore : Galloni .

2. — Seguito della discussione della pro -
posta di legge:

ANDERLINI ed altri : Concessione di u n
contributo annuo di lire 50 milioni a favor e
dell'Istituto per lo studio della società con -
temporanea (ISSOCO) (302) ;

— Relatore: Masciadri .

3 . — Domande di autorizzazione a proce-
dere in giudizio :

Contro il deputato Raffaelli, per il reat o
di cui all 'articolo 113, quinto comma, de l
testo unico delle leggi di pubblica sicurezz a
approvato con regio decreto 18 giugno 1931 ,

n . 773, e agli articoli 2 e 4 della legge 23 gen-
naio 1941, n . 166 ( affissione di manifesti fuor i
degli spazi appositamente . predisposti) e pe r
il reato di cui all 'articolo 336, primo comma ,
del codice penale (minaccia a un pubblic o
ufficiale) (doc . IV, n . 24) ;

— Relatore : Padula ;

Contro il deputato Almirante, per i reati
di cui agli articoli 283 e 303 del codice penal e
(pubblica istigazione ad attentato contro l a
Costituzione dello Stato) e agli articoli 284

e 303 del codice penale (pubblica istigazione
all'insurrezione armata contro i poteri dell o
Stato) (doc. IV, n . 9) ;

— Relatore : Musotto ;

Contro il deputato Lauro, per il reato
di cui agli articoli 81, capoverso, e 314 de l
codice penale (peculato continuato) (doc. IV,
n . 86) ;

— Relatore : Padula;
Contro il deputato Lauro, per i reati di

cui agli articoli 490, 476, 635, capoverso, n . 3 ,

e 61, n. 9, del codice penale (distruzione di
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atti veri, danneggiamento continuato e falsit à
materiale in atti pubblici) (doc . IV, n . 90) ;

— Relatore: Padula ;

Contro il deputato Lospinoso Severini ,
per concorso - ai sensi dell' articolo 110 del
codice penale - in due reati di cui agli arti -
coli 324 e 81, capoverso, del codice penal e
(interesse continuato privato in atti di ufficio )
(doc. IV, n . 38) ;

— Relatore : Galloni ;

Contro i deputati Cassano Michele, Fer-
rari Attilio, De Leonardis Donato, De Marzi o
Ernesto, Ferri Mauro, Giglia Luigi, La Log-
gia Giuseppe, Vicentini Rodolfo, per i se-
guenti reati : a) i primi due per concors o
- ai sensi dell 'articolo 110 del codice penale -
nel reato di cui agli articoli 81, capovers o
nn. 1 e 2, e 314 del codice penale (peculato
continuato) e per il reato di cui agli arti-
coli 81, capoverso, nn . i e 2, e 319, prima
parte e capoverso, del codice penale (corru-
zione aggravata continuata per atti contrar i
ai doveri d'ufficio) ; b) gli altri per concorso
- ai sensi dell'articolo 110 del codice penale -
nel reato di cui all 'articolo 314 del codic e
penale (peculato) (doc . IV, n. 93) ;

- Relatore: Galloni ;

Contro il deputato Caradonna, per i l
reato di cui all ' articolo 588, capoverso, del
codice penale (rissa) (doc. IV, n. 19) ;

- Relatore: Lettieri ;

Contro il deputato Mitterdorfer, pér con -
corso - ai sensi dell'articolo 110 del codice
penale - nel reato di cui agli articoli 112 ,
nn. i e 2, del codice penale, 72 del testo coor-
dinato della legge regionale Trentino-Alt o
Adige 20 agosto 1952, n . 24, con le modifiche
di cui alle leggi regionali 18 giugno 1964,
n. 23, 3 agosto 1968, n. 19, e all 'articolo 9 5
del testo unico delle leggi per l ' elezione della
Camera dei deputati, approvato con decret o
del Presidente della Repubblica 30 marz o
1957, n . 361 (elargizione di denaro in period o
elettorale) (doc . IV, n. 27) ;

— Relatore : Fracchia ;

Contro il deputato Benedikter, per con -
corso - ai sensi dell'articolo 110 del codic e
penale - nel reato di cui agli articoli 112 ,
nn. 1 e 2, del codice penale, 72 del testo coor-
dinato della legge regionale Trentino-Alt o
Adige 20 agosto 1952, n . 24, con le modifiche
di cui alle leggi regionali 18 giugno, 1964 ,
n. 23, 3 agosto 1968, n . 19, e all'articolo 95
del testo unico delle leggi per l 'elezione della

Camera dei deputati, approvato con decreto
del Presidente della Repubblica 30 marzo
1957, n . 361 (elargizione di denaro in period o
elettorale) (doc . IV, n. 100) ;

- Relatore: Fracchia ;

Contro il deputato Tripodi Girolamo ,
per i reati di cui agli articoli 18 e 25 de l
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza
(riunione e corteo in luogo pubblico senza i l
preventivo avviso alle autorità), all'articol o
655 del codice penale (radunata sediziosa) e
all'articolo 1, ultimo comma, del decreto le-
gislativo 22 gennaio 1948, n . 66 (blocco stra-
dale) (doc. IV, n . 37) ;

— Relatore : Bernardi ;

Contro il deputato Ballarin, per con -
corso - ai sensi dell'articolo ii0 del codice
penale - nel reato di cui all'articolo 25 del
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza
approvato con regio decreto 18 giugno 1931 ,
n. 773 (promozione e direzione di manifesta-
zione e corteo senza il preventivo avviso all e
autorità) (doc. IV, n. 51) ;

— Relatore : Musotto ;

Contro il deputato Servello, per il reat o
di cui all'articolo 8 della legge 4 aprile 1956,
n . 212 (affissione di manifesti elettorali fuor i
degli appositi spazi) (doc . IV, n. 50) ;

— Relatore: Cataldo .

4 . — Discussione dei progetti di legge (ai
sensi dell'articolo 81, comma 4, del regola -
mento) :

MACALUSO EMANUELE ed altri : Trasfor-
mazione dei contratti di mezzadria, di colo-
nia ed altri in contratto di affitto (467) ;

SALVATORE ed altri : Norme per la tra-
sformazione della mezzadria, colonia parzia-
ria e dei contratti atipici di concessione d i
fondi rustici in contratti di affitto (40) ;

SALVATORE ed altri : Norme per la rifor-
ma dei contratti agrari (948) ;

ALMIRANTE ed altri : Inchiesta parlamen-
tare sulle « bande armate » e sulle organiz-
zazioni paramilitari operanti in Italia (21) ;

Tozzi CONDIVI : Norme di applicazione
degli articoli 39 e 40 della Costituzione (243) ;

— Relatore : Mazzola ;

ANDERLINI ed altri: Istituzione di una
Commissione di indagine e di studio sui pro-
blemi dei codici militari, del regolamento d i
disciplina e sulla organizzazione della giusti -
zia militare (473) ;
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ANDERLINI ed altri : Norme sul commis-
sario parlamentare alle forze armate (472) ;

RAFFAELLI ed altri : Modifiche alle nor-
me relative all ' imposta sui redditi di ric-
chezza mobile e all ' imposta complementare
progressiva sul reddito complessivo derivant e
da lavoro dipendente e da lavoro autonom o
(1126) ;

— Relatore: Pandolfi ,

Riccio STEFANO : Disciplina giuridica del-
le associazioni sindacali, del contratto col-
lettivo di lavoro, dello sciopero e della ser-
rata (102) ;

- Relatore : Mazzola ;

VINEIS ed altri : Costituzione di una Com-
missione di inchiesta parlamentare sui re-
sponsabili, promotori, finanziatori e fiancheg-
giatori della riorganizzazione del disciolto
partito fascista (urgenza) (608) ;

e delle proposte di legge costituzionale :

ALMIRANTE ed altri : Modifiche degli ar-
ticoli 56 e 57 della Costituzione per l ' eletto -
rato passivo degli italiani all ' estero (554) ;

— Relatore : Codacci-Pisanelli :

TRIPODI ANTONINO ed altri : Designazione
con legge della Repubblica dei capoluogh i
delle regioni a statuto ordinario (986) ;

- Relatore : Galloni .

5. — Discussione delle proposte di legg e
(ai sensi dell'articolo 107, comma 2, del re-
golamento) :

BOFFARDI INES : Estensione dell'indennità
forestale spettante al personale del ruolo tec-
nico superiore forestale a tutto il personal e
delle carriere di concetto ed esecutiva del-
l ' amministrazione del corpo forestale dell o
Stato (urgenza) (118) ;

- Relatore : De Leonardis ;

BOFFARDI INES e CATTANEI : Contribut o
annuo dello Stato alla fondazione Nave scuo-
la redenzione Garaventa con sede in Genov a
(urgenza) (211) .

La seduta termina alle 19,55 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MARIO BOMMEZZADR I

L'ESTENSORE I)EL PROCESSO VERBAL E

Dott . MANLIO ROSSI
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INTERROGAZIONI ANNUNZIAT E

INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

BOLOGNA. — Al Ministro del tesoro . —
Per sapere in base a quali motivi venne
omesso di applicare la clausola prevista dal-
la legge 8 novembre 1956, n . 1325, ili base
alla quale solo i beni italiani del vecchio ter-
ritorio jugoslavo, liquidati dal Governo ju-
goslavo in applicazione dell'articolo 79 de l
Trattato di pace, potevano venire indenniz-
zati applicando la legge 29 ottobre 1954 ,
n . 1050 . In seguito a tale omissione vennero
corrisposti illegittimamente ai proprietari d i
patrimoni ingenti, vari miliardi di lire i n
più, mentre ai proprietari di patrimoni di
modesta entità venne corrisposto un inden-
nizzo corrispondente alla metà di quell o
spettante .

	

(4-10514 )

BOLOGNA. — Al Ministro del tesoro . —
Per sapere per quali motivi viene ritardat a
Ia liquidazione dell ' indennizzo dell 'avvia-
mento ai proprietari di aziende abbandonat e
nei territori ceduti alla Jugoslavia e nella
zona B .

Una giurisprudenza costante della Cassa-
zione stabilisce che l'avviamento è inscindi-
bile dall'azienda. Tutti gli uffici tributar i
commisurano, agli effetti della tassazione, u n
valore all 'avviamento aziendale valendosi d i
criteri induttivi .

Non è né finanziariamente né socialment e
opportuno costringere i profughi ad inten-
tare costosi processi per veder riconosciuto i l
loro diritto -all'integrazione dell'indennizzo in
parola .

	

(4-10515 )

BOLOGNA. — Al Ministro del tesoro . —
Per sapere in quale precisa data, da qual i
funzionari italiani e da quali funzionari ju-
goslavi, a mezzo di quali formalità, risultan o
« legittimati », agli effetti della legge 8 no-
vembre 1956, n. 1325, i beni indicati al para -
grafo 1 dell'Allegato XIV del Trattato di pac e
del 10 febbraio 1947.

	

(4-10516 )

BOLOGNA. — Al Ministro del tesoro . —
Per sapere quali provvedimenti sono stati
presi ai Uni di evitare che - come è avvenut o
finora - le impugnazioni delle valutazioni ine-

renti i beni abbandonati nei territori cedut i
alla Jugoslavia, effettuate in base ai valor i
1938 (come stabilito dall'articolo 1 della legg e
8 novembre 1956, n . 1325)_ diano luogo ad un
controllo estimatorio effettuato dallo stesso
Ufficio tecnico erariale che provvide all a
prezzatura originaria .

Solo incaricando della revisione gli Uffic i
tecnici dei Dicasteri competenti per materi a
si evita di perpetuare la prassi che siano i
controllori che controllano se stessi .

A questo proposito va evidenziato che con
l'attuale sistema viene violato lo spirito e l a
lettera dell'articolo 7 della citata legge in
quanto il riesame di un atto impugnato h a
uno scopo solamente se effettuato da un orga-
no diverso competente in materia . (4-10517 )

ALESSANDRINI . — Al Ministro di grazia
e giustizia . — Per sapere, a fronte dell ' impo-
nente disservizio delle poste, quali provvedi -
menti o iniziative intenda adottare, affinché :

1) siano raddoppiati i termini proces-
suali per quegli atti che richiedono necessa-
riamente ai fini delle notifiche l'uso dei ser-
vizi postali ;

2) venga consentito a insindacabile giu-
dizio del magistrato innanzi al quale pende
il procedimento, il rinnòvo degli atti ove, a
comprovata causa del disservizio postale, sia -
no. stati violati termini definiti perentori .

(4-10518 )

FERRI MARIO. — Ai Ministri del lavor o
e previdenza sociale, della sanità e del tesoro .
— Per conoscere se siano al corrente dell e
trattative in corso circa l'imminente forma-
lizzazione del 'rapporto fra gli enti mutuali-
stici e rappresentanze di medici ambulatorial i
operanti in gestione diretta .

Tale iniziativa,- se concretizzata, per l 'en-
tità degli oneri finanziari che comporta, asso-
lutamente non giustificata da obiettive esi-
genze (poiché questi medici godono già di u n
trattamento economico e normativo di tutto
favore), non solo sarebbe in contrasto con i l
decreto-legge di prossima pubblicazione sull a
estinzione dei debiti degli enti mutualistic i
nei confronti degli enti ospedalieri, ma pre-
giudica notevolmente l'attuazione della rifor-
ma sanitaria .

L'interrogante chiede quali provvediment i
i ministri intendano prendere per bloccar e
le trattative e per annullare eventuali accord i
contro i quali si sono già pronunciate le con-
federazioni e i sindacati dei lavoratori .

(4-10519)
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STORCHI. — Al Ministro dell ' interno . —
Per conoscere come venga considerata la cate-
goria di « profugo da zone del territorio nazio-
nale colpite dalla guerra », di cui all'artico-
lo 1, comma quarto, della legge 4 marzo 1952 ,
n. 137, ai fini dell'applicazione della legg e
24 maggio 1970, n . 336 .

In base, infatti, alle norme vigenti ed al
parere espresso dal Consiglio di Stato nei con -
fronti delle categorie cosiddette « equiparate »
a quella degli ex combattenti, essa deve rite-
nersi compresa nel suo ambito di applica-
zione, e in tal senso si sono espresse del rest o
varie amministrazioni dello Stato come ad
esempio quella delle ferrovie, che dando istru-
zioni circa l'attuazione della legge n. 336 de l
1970 precisava che le categorie di profugh i
erano quelle indicate dalla legge 4 marzo
1952, n . 137, comprendente appunto anche « i
profughi da zone del territorio nazionale col-
pite dalla guerra » .

Senonché taluni interessati trovano diffi-
coltà ad ottenere le necessarie dichiarazioni d a
parte delle prefetture che ritengono la citata
categoria esclusa dai benefici della legge
n. 336 in base alla legge 27 febbraio 1958,
n. 173, e pertanto appare opportuno un pre-
ciso chiarimento da parte del Ministero all o
scopo di evitare diversità e difformità di ap-
plicazione della legge citata .

	

(4-10520 )

TOZZI CONDIVI . — Al Ministro dei lavor i
pubblici, — Per sapere se non ritenga oppor-
tuno ovviare con una circolare interpretativ a
al disagio che si manifesta nei comuni per
l 'applicazione dell 'articolo 19 della legge 6
agosto 1967, n . 765, onde consentire la rico-
struzione e l ' ampliamento di edifici e manu-
fatti di qualsiasi specie purché sorti prim a
della emanazione della suddetta legge; l ' argo-
mento è stato oggetto anche di una petizione
annunciata il 15 maggio 1974 che ha preso
il n. 128 .

	

(4-10521 )

PAPA. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro di grazia e giustizia e a l
Ministro per l 'organizzazione della pubblica
amministrazione . — Per conoscere :

se sono informati dello sciopero procla-
mato dai conservatori delle ipoteche il 28
maggio 1974 e prorogato fino al 17 luglio 1974 :

se sono informati che tale sciopero ha
bloccato tutte le operazioni presso gli uffic i
delle ipoteche con gravi danni e pregiudiz i
per cittadini ed istituti ;

quali provvedimenti intendono adottare e
quali urgenti iniziative assumere per far ces-
sare una tale grave situazione, considerand o
anche che le indennità di rischio reclamate
conseguono a precise responsabilità dei con-
servatori .

	

(4-10522 )

ZURLO. — Al Ministro del lavoro e dell a
previdenza sociale . — Per sapere se sia infor-
mato ed intenda intervenire nella vertenza i n
atto da oltre otto mesi fra l'azienda industria-
le SIDELM dei fratelli Fiore con sede in Na -
poli e 78 operai occupati nello stabilimento d i
Brindisi della predetta azienda .

Gli operai rivendicano da tempo il rinno-
vo del contratto integrativo di lavoro e chie-
dono l 'ampliamento dei livelli occupazional i
con Ia costruzione del nuovo, progettato sta-
bilimento di Tuturano (Brindisi) ed il conse-
guente assorbimento di altre 300 unità lavo-
rative .

I titolari dell'azienda hanno evitato siste-
maticamente di trattare su varie richieste, ch e
in molte aziende del brindisino erano stat e
già soddisfatte, minacciando anche, generica -
mente, di chiudere la fabbrica se la rivendi-
cazione operaia fosse continuata . Ultimamen-
te, senza alcun preavviso, i proprietari hanno
fatto pervenire alle maestranze una letter a
raccomandata in cui si annuncia la « messa in
liquidazione » della Società ed il conseguent e
licenziamento di tutti gli operai dipendent i
a decorrere dal 30 giugno 1974.

La reazione dei lavoratori è stata immedia-
ta ed unitaria, traducendosi nella occupazio-
ne dello stabilimento, in attesa di nuove de-
cisioni da parte dei titolari della SIDELM .

Per sapere infine se il Ministro interessato ,
considerando anche l'insoddisfacente livell o
dell 'occupazione e dello sviluppo economico -
sociale nella provincia di Brindisi, non riten-
ga d ' intervenire nella vicenda, allo scopo di
pervenire al superamento del grave disagio in
cui sono venute a trovarsi le maestranze che
hanno occupato lo stabilimento a , difesa del
loro posto di lavoro .

	

(4-10523 )

CHIOVINI CECILIA E LA .BELLA. — Al
Ministro dell'interno . — Per sapere se è a
conoscenza :

1) dei lavori intrapresi per la costruzio-
ne di una caserma di pubblica sicurezza ne l
complesso dell'ospedale dei bambini « Vitto -
re Buzzi » di Milano, lavori che arrecano . se-
rio disturbo ai bambini degenti, nonché al
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personale infermieristico addetto a turni d i
lavoro notturno ;

2) delle proposte avanzate dal comitato

di difesa dell'ospedale, cui aderiscono le for-
ze politiche, sindacati, il consiglio di ammi-
nistrazione ed il consiglio dei delegati del -
l 'ospedale, il comitato di quartiere, contr o
la illogica collocazione della caserma, e pe r
il recupero dell'area su cui dovrebbe essere
costruita detta caserma, salvaguardando
l'area per le future necessità di ampliament o
dell'ospedale, impegnandosi a reperire, i n
accordo con l'Amministrazione del comune

di Milano, altre aree da destinare alla costru-
zione dello stabile .

Se non ritiene di chiedere l'immediata so-
spensione dei lavori della costruzione della
caserma che, collocandosi nel centro ospeda-
liero, in un rione popoloso di Milano, sareb-
be di estremo disagio per la viabilità e la ru-
morosità per gli abitanti della zona e i bam-
bini degenti, nonché pericoloso per i deposit i
di armi e il combustibile che vi sarebbero nel
futuro collocati .

	

(4-10524 )

CHIOVINI CECILIA E LA BELLA. — Al
Ministro di grazia e giustizia . — Per saper e
se è a conoscenza della clamorosa iniziativa

giudiziaria rivolta contro i dirigenti del -
l'ospedale di neuropsichiatria infantile « Cor-
beri » di Limbiate, in provincia di Milano ,
che ospita 234 degenti, in seguito agli ele-
menti emersi nel corso di un sopralluog o

svolto dal pretore che hanno messo in luce :
l'estrema inidoneità degli ambienti in cu i

sono ricoverati i ragazzi, l'assoluta mancanza
di servizi medico-diagnostici e attrezzature d i
ogni tipo, soprattutto terapeutiche ed educa-
tive », le percosse cui vengono sottoposti i de -
genti .

Se è a conoscenza inoltre, che 30 ragazz i
del reparto Mengazzini, handicappati gravi ,
privi di capacità motoria, sono stati abban-
donati ai « servizi » assistiti da una sola in-
serviente, quindi costretti a sopperire all a
mancanza di personale .

Se non ritiene di intervenire presso l'Am-
ministrazione provinciale di Milano alla qua -
le a più riprese, il personale del « Corberi »
ha fatto presente l'urgenza di interventi pre-
sentando dettagliate e concrete proposte, a cu i
l'Amministrazione provinciale ha risposto co n
promesse, per la trasformazione dell 'ospeda-
le, in modo tale che, da sede di pura vita se-
gregativa, diventi sede di cura, recupero mo-
torio e rieducazione dei ragazzi .

	

(4-10525)
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

Il sottoscritto chiede di interrogare i
Ministri della marina mercantile e dei lavor i
pubblici, per conoscere a quale stadio di for- .
mazione si trova il più volte annunciato de-
creto interministeriale di riclassificazione de l
porto di Marina di Carrara .

« Si chiede in particolare di conoscere i
motivi che hanno finora impedito la forma-
lizzazione dell'auspicato provvedimento e qua -
li eventuali remore ancora sussistessero `pe r
la immediata sua emissione .

« Si chiede, infine, di sapere in quali temp i
i competenti Ministeri ritengono di poter esau-
rire gli atti necessari alla definizione del de-
creto, che è ormai da troppo lungo tempo at-
teso nella zona interessata ed il cui ritard o
ha già provocato e continua a provocare in -
convenienti, disagi ed incertezze nella stess a
vita organizzativa e funzionale del porto car-
rarino .

(3-02552)

	

« VISENTINI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro della pubblica istruzione, per co-
noscere quali provvedimenti intenda prende -
re in relazione alle recenti notizie apparse sui
quotidiani nazionali per cui risulta essers i
provveduto alla chiusura di importanti mu-
sei ,per carenza di personale di custodia, e
in particolare in relazione all 'ultimo, in or -
dine di tempo, di tali provvedimenti cioè all a
forzata chiusura al pubblico del Museo egizi o
della città di Torino, che rappresenta una
delle più valide e alte testimonianze del pa-
trimonio artistico e culturale della nazione ,
ponendosi com'è noto, al secondo posto in or -
dine di importanza fra i musei egizi di tutt o
il mondo, e in considerazione anche dell ' im-
minente periodo di ferie che vedrà un na-
turale incremento del turismo .

« L ' interrogante chiede al ministro se non
ritenga doveroso provvedere con estrema ur-
genza a sanare una situazione per molti vers i
assurda e che presenta caratteristiche di in-
discutibile gravità, intervenendo ove del caso ,
con provvedimenti straordinari in modo d a
permettere eventualmente l ' assunzione diretta
del personale di custodia anche solo pro tem-
pore ed in attesa di una legislazione più agile

e spedita, demandando tale compito ai sovra-
intendenti tali musei con l ' incarico di esple-
tare le necessarie formalità d 'uso .

L'interrogante ritiene questo problem a
dover essere oggetto della più attenta consi-
derazione da parte di codesto Ministero i n
considerazione anche della grave crisi di va -
lori culturali che oggi regna nel nostro paese .

(3-02553)

	

« ALTISSIMO » .

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro delle partecipazioni -statali, per sapere :

a) se corrisponde al vero il fatto ch e
oltre alla tradizionale incontrollata spartizio-
ne in atto delle dirigenze nelle società a par-
tecipazione statale tra gli stessi uomini e l e
correnti dello stesso partito di maggioranz a
relativa, si starebbe per giungere alla modi-
fica dello statuto della FIN-Meccanica per
dare soddisfazione alla pretesa del suo nuov o
presidente di ottenere anche l'investitura d i
consigliere delegato della finanziaria mede-
sima, responsabilità, questa, già ricoperta
dall'ex dirigente dell'Intersind ;

b) e quale - è l'atteggiamento del mini-
stro e del Governo di fronte a tali pretese
e a tale corsa al potere del sottogoverno no n
più tollerabile dall ' opinione pubblica e dall a
maggioranza delle forze democratiche in Par -
lamento .

(3-02554) « D 'ALEMA, BARCA, PEGGIO, BER-

NINI, RAUCCI, GAMBOLATO » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mi-
nistri di grazia e giustizia e dell'interno, pe r
sapere a quale punto siano giunte le indagin i
in merito alle responsabilità, alle intenzioni
criminali, del giovane cagliaritano Luigi Pi-
lia, arrestato di conseguenza alla scopert a
nella autovettura di sua proprietà, di una
certa quantità di esplosivo, di armi da guerra
e di un piano da attuare con altri giovani ,
che comportava azioni criminose, attentati a
sedi di partiti, a uomini politici con seque-
stri di persone .

« Gli interroganti chiedono quanto sinora è
stato accertato particolarmente per quant o
attiene alla chiara posizione politica di si-
nistra dell 'arrestato il quale – secondo le in-
formazioni di stampa non smentite – ha mili-



(3-02555)

	

« BAGHINO, TASSI » .
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tato tra i simpatizzanti di Manifesto, è anar-
chico ed ha chiesto qualche tempo fa l'iscri-
zione al partito comunista e inoltre per quan-
to attiene agli studiati attentati alle sedi del-
la DG e del PSDI con evidente intenzione
di addebitare alla destra queste iniziativ e
data la mentalità ricorrente, interessata e fa-
ziosa, di assegnare a destra tutto ciò che è
violento ed eversivo, gli interroganti chiedon o
ancora se risulta agli investigatori che i pian i
sovversivi scoperti nella autovettura del gio-
vane Pilia, fanno parte di un'azione ben più
vasta intesa a disturbare violentemente l'or -
dine pubblico per rendere più credibile l ' esi-
genza di una estensione della partecipazione
al Governo - od almeno all ' inclusione nell a
sfera governativa - dei partiti che artificio-
samente la propaganda partitocratica defini-
sce con la illegittima qualifica di arco co-
stituzionale .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il
Governo, per conoscere i criteri secondo i
quali è stata inviata ai mondiali di calci o
una squadra che, per responsabilità diretta
dei dirigenti e dell 'allenatore incapaci perfi-
no di imporre un minimo di disciplina, è
apparsa impreparata atleticamente, senz a
schemi di gioco e senza volontà .

(i L ' interrogante desidera sapere se, dopo
l 'umiliazione cocentissima di Monaci), che h a
mortificato gli italiani in patria e soprattutt o
i nostri emigranti in Germania, si ritiene d i
sostituire il signor Valcareggi e di modificare
i quadri federali onde si possa ricostruir e
una nazionale giovane al di là di certe cosch e
mafiose che impongono certi nomi per fa-
vorire società ed atleti .

(3-02556)

	

« CHIACCHIO » .


